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M.drisrcs,ycó 

•AMETO 

limofpmco, proìJq^, 'V ,.. 7 

-Co dalia giòtientù der^ ""''^ .* 
Boccncio come fi può 
fàcilmente compren» 

<fete per Io ftile , per ' ’ ' ‘ 
rinucntione e per l’ordine delle paro ' 
le, e di fòggettoamotofo tmcopia- 

ceuole & tutto paftorale j Quafia 
«JUeft’imitatione fi truoua il Nuife- 
ledi AFrico edi Menfijla , ma in otta ’ 

Wa rima del medefimo auttope* di 
men uiui colori e di nvn fini d.piii- : 
to e di minor difègno che qucftò * 

noné. Ma facendo d’A'Fi ICO c ragio!^ '■ 

riandò d’A meco dico , che il BoccatJ- 
ciò forfè hau elido. in oualcheduogo < 

▼cdu to I accidente di Ciimone-figurk' .m;,”’ 
Ameto cofi rozzd c non vfaco àlleco* 

A a fc 




•- 7 » 










Digiflzed Google 




. ,fe d’Anjòreper fc mc^cAnlo fel^e nW* 
uailiente vfcito di vai d’Elfa venuto 
a'd habitat tra ciqilì cnftuìni delta de 
tà di Firenie s'accefe delle' bdlc75ie 

Lìaìnte di Lia, cioè Lucia nobilisfi.malgentil 
^ pgy donna, della quale egli fu fieramen- 
Lucia. innafttqrato ^ la quale fpbgliatclo 
dituctoquelfaluaticoe diquelroz» 

^ , zo ch’era nel fuo baffo animo lo fe di 

uenir conofeiebre ideila uita Politica 
e della bellezza da lui per innanzi 
cotìofeiuta., Introduce alcuni . 
to dell'- Paftori a cantar nella folennità della 
Ameto , Giouanni , il cui tempio 

-che già fu di Mai te e da luideferitto 
“ • nel principio deH’opera, e hoggidì fi 
• vede piu che per l’adietro ornato c 
^ V .{ìiperbo}' apprefib iquali s’adunano 
fette donne e Ameto infieme quafi 
formando un pìccolo Decameronej 
e di quelle dipignendo la bellezza del 
icorpo minutamente le induce a racr 
-contar uarij e diuerfì accidenti loro 
^ auuenuti , e tùtti cagionati d’A mor 
je 5 c occultamente deferiue chi elle 
H -fono , doue nacquero , e di chiacce- 
' fi fuffero i celebrando con coli fatto 

mero Lia fua donna,e feoprendb l’al- 
r ■ taauuen tura fua per la Fiammetta k 
$ ^nel cui ragionamento fi vede tutto 
" £ il proceder del Boccaccio.in cofi no- 
m F • jjjjg ^ amor come< fuquello , 














f inalm^eirtè con fiJdrato' che itmexo §iufd 

dell’amor terreno ^dettando altrui 1!-. bette:^- 
intelletto raccende a maggior impre de* 
fa e che la bellezza corporale non è ejfere èt 
quella che debbe elTer il noftro fine ; nofÌre£ 
intendendo che quella fia fcala al fat tu, 
torc e alla vera bellezza , fcriue eh'* 

■Ameto tutto ne penfieri cangiatae 
fatto nèU’acque puro c netto col 
mezzo di Lia , cioè della bell ezza te r* 

rena s fi conduce alla con templation » 

di Fiammetta , cioèìiclla'bellezza dU ’ s 
«ina , alla quale cu tto riuolto , ode 
cole col luo mezzo non giamai piu r U 
▼dite, e ^ede (plendore alla £ua vedu*> ■ 
ta incomportabile c fen te quella . 

rauoce cquelladiuina contentezza^ 
olcra la quale non fi può fperac ne s’- • 

■afpetta maggiore , Quella cred’io §lueS§, 
che fulFe i'intencioH deh Boccaccio { che ditto 
Quantunque fi potrebbe dire che le taUJet^ 
lette Donne funere le fette feientie-, te Den* 
le quali come celeftt di bado luogo ne, 
rileuando chi a lorofe dona , lo met- 
tano a quella grandezza, la quale era 
forfè dal Boccaccio defiderata come 
colui che foni mamence fi dilettalia 
della Poefia-} potrebbefioltra quello 

dir mille cofe;. lequali fonpiutoflò • 
da tacere ch'ai tramente • conbiofia 
-che fitoMe piu uolte auùenire che ' . 
^quanto piu fi.vacon la mence ricecsi ’ 
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cahdo il vero , rhuomo tanto fi al* 
Jontaiia e fórma Arane chimere. Ri* 
metterò al voAro perfettissimo giu- 
dicio il creder quello ch’a uoi parrà 
piu uerifimilc . £ uenendo a quello 
che mr coiiducea (cniier Sópra la pre 
léntemateria, cioè alla dicniaration 
delle HtAorie» dico' che MoSpa rac* 
contando fa fila natione, fu che il 
{rrìndpio de' Suoi antenati uenilTero 
da A cnenee il padre di lei fu C^aualr 
lieto e de principali di PiSà e s^appel* 
laron degli Aquilanti per Sópj’ano- 
me. Nella fila prima giouen tii fu da 
•ta alle lettere efpetialmen te alla Poe* 
•fiamma fópraginnti gli anni da mari- 
tarli htbbehupmo nelle nozze noiv 
conueniente al Suo grado e allafiia 
giouen tù , la onde ìéguendo. il corr ' 
Co della natura I? come Taltre fanno 
che Són. gentili , s’inn^^morò.d’yn gen 
tilhuomo mercatante e con quello 
lieramentefi viSlè. Scilla li diferiue 
da Ouidio nel sili), della Metham, 
Aretbufa Ninfa conuertitain fonte 
jielfifto del medelimo^ A theone ni- 
poredi Cadmo conuertito in Ccruo 
•da Diana nel iijdib.Agaue madre di 
•Pcntbeo , la quale roccifè iniiemc 
con le lorclle Baccanti, credendo che 
egli fufle un porco , trattali nel Me- 
><ha*iiei fin del iij.Salmace eraNi nfa 
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dì fonte c s’innamorò di Herraa fro- 
. 'ditofiglwolQ,di.yenere> ii qualfug- 
^ gendola fu da ki rapita ila Tua uirgi- 
:.nliò i niuna folite nella quale, ambi- 
due (ì con ucrcirono im vn medefìmo 
, corpo nellib. iiij. Bib'lis «'innamorò 
di Cauno e iì con u etti in fonte nel 
ix.lib. Neritio Duca , cioè Tliefeo 
quando aggiunfe in Candia al La- 
-berinto e a Porti della figliuola del 
Sole Pafifc 3 come ne fa menrione 
Ouidio nel vij, Q^efte fonie fauo*> 
•le annotate nel pnmo ragionamen- 
to di Mopfa 3 Dopò la quale per co- 
mandamento d’Ameto cominciò & 
milia a raccontare , che ella nacque 
in Siciliadì padre Plebeo , xna datoli 
alla Corte e a cofiumi nobili lafcian- 
do lalana, alla quale attendcuaTA- 
iiolo d’Emilia , & efia Emilia mor- 
to il padre fi dirpòfe alla v,irginiià-« 
jna*da la madre confortata al ma- 
trimonio tplfe marito giouane e fé? 
condo ranìmo Tuo 3 ma le auuenné 
poi che ella accortafi d’efTer d’altri ^ 
amata che dal marito fu cofirettaren 
der la vita all’aman te fi coinè ella am 
piamente ragiona lotto il velame di 
Venere difccfàcon l’fauomQ armata 
tra l’herba *> La terra cofirutta da ne- 
tunnoj cioè Troias Aufonia i Regni: 
4 i ^lapoli. Cadmo fù edificatore dii 

A 4 Thebe. 
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’Thcbe , Ouidio nel ^ e qneftò ìbfi- - 
dada principiodatò allo'ftudid della 
-rilofcfia Icbetnioa Amoi‘c> ma-la fila 

piecófatnadrelo'dohò a jEnlilia.Àdio 
>nta ia tcrza-trapporta ilfuo principio 
da Cipri di padre dediroà i beni di Sa 
curnia» cioè alla ricchezza della mcr- 
«cataotia:& ella fi diletta (bmmamen- 
te della Agricoltura e fpetialmente 
de Giardiui;e caule parole ne dimo- 
ftra vn belliflT. a lei da Pomona Dea • 
de gli horti fatto vedere . Ciparifib 
fu amato da Apolioe daluidifaue- 
dutatnéce occifbemurato in Cipref* 
^nel X. Quid. BaucieFilemonedb> 



-Vie wennero arbori nell'ottauo . Etili» ' 
•thone neH’otcauo fi morì di fame 
liauendo per dilpregio delli Dij uio^ 
-^;^v^^Jato la fàcra fèlua . Driope muta» 

- in arbore nel quinto ^ Mirra nel 

, X. 1-e mortine ditte mirre e. miftelle 
dicatealla nòlìra Dea, cioè a Venere; 

I Bagni faronritrouacì da~CaioPea 
filia lècondo Poli Vergilio nel i j .Dio 

Dioneo neoè ricordato nelle cento nouelle 

•< • < 

ferche e fi figura per huomo dilToluto nel ut 
no e otiolb e da Adignia ridotto a fo^ 
to^ brio e cofiumato uiucrc. ' La quarta^ 
Acrimonia,ch*è nomedi berba j'xa» 



giona elfer tiaca' di padre tSicifiano^ 
in luogo uicinOall’llblal oue ècLi^^ 

xj^cbegiiatuiclii difieioche 








folcano'# 

hebbeotto forellt delle quali dia fu 
lajjiii bella eia piu cruda un tempore 
m'ari rata altera di Te medefìma anda>! 
ta à Roma la dotte fu dal-Duca di Mi 
lanose dalfidiuol del Redi Boemia 
iedal Redi Francia amata .e pregata 
mai non acconfenti piu dura elTendo 
che 'Figre od Orfa ma ritornata in Si 
cilià s’innàmoiò a una chielàdiun 
^iouane di baflfo ftato e di poco cuo* 
tei ilquale ella riducendo quali di co 
tadinauita a ciuilie bei collumi 
co li godeuala fua'behà . Le figliuole 
di Pieri© furon ix; e come concorren 
'te delle ix.Mufe forómutate in Gai^ 
zuole. Ouidio nel quinto , Niobe 
hebbe 14 -tra figliuoli efigliuolev la 
onde inlupcrbita centra Latona fu 
^coiiucrtira in marmo nel fefto ^ LV 
Ifóla Caprea e tutti gli altri luoghi 
•fuccefeiuamen te raccon tati fono ìfo 


tilià de Cicibpi èbbri di 


le, ePorti per i quali fi pafla andando 
' di Sicilia a Roma per acqua ladoue 
«imita Acrimonia famolà per la fua 
•bellezza eraamata da Cardinali da 
huomini grandi , che à Roma con« 


• corranoper amor del facerdoteMals. 
de II Dij noftri , cioè del Papa . A naf- 
laretegiouanedi Cipri fi conuettiiii 
ÉtlTo per la morte d’Ifì fuo amance 
‘fid xiiij. uecfolafine . lPi.kati.Sac 



to 


<)oct I cioè Ciirdinali'. Apatlicn ama> 
to dà Acrimonia s’interpreta fenza 
curbation d’animo impallìbile . Fe-*- 


tonte Hgiiuolo del Sole abbandonò 


il freno uedendo lo Scorpione pro- 
dotto dalla terra per combattere con 
Orione , il quale haueua uoluto 
uiolar Diana . Quid, nel ij. e Igi- 
nio nella sfera . Semele madre di 
Bacco ulàndo con Gioue per fug- 
gelHondi Giunone abbruciò ne fu a 
chidiuini nel iij, Agapcsche lìgni- 
iica dilcttione la quinta per ordine 
per comandamento d’Aracto rac- 
contando dice che i Tuoi furon d^« 
Acaia da principio di bafla condi- 
tione, ma col tempo crefeiuti in ric- 
chezze diuenner Signori ; e fuo pa- 
dre fatto parentado con alcuni ufii- 
-rai generò Agapes gioitane di bello 
-afpettocgratioia j .ma infeliccjper- 
che aggiunta a gli anni debiti al ma> 
-crimonio fu per compagna data a 
•vn vecchio Dottore, delt;^^Ie ella 
racconta la bruttezza , Ià‘^^ia,e]a 
àfcbiiìltà è quant'egli ftiifè inutile a 
cultiuargli borti della Saluta Vene- 
Xe.} la onde molTa a pietà-di (eme- 
defima porti priegbi a Venere heb- 
be per fua conce itlone un gioitane 
amante chiamato . ApiiQS, col qual’ 
dia rifacjrUa i danni patiti col vec- 

. . _ ' cbio 
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(Kio a effempio . della moglie del 
Chinzica con Paganin da Monache . 

Epiro Albania ) e racconta il.uiag» 
giò fatto da Italia al Monte Citha* 
reo. Emathio regione in Macedo- 
nia detta Farlàlia la doue Gefare e 

■ r _ 

Pompeo hebbèto la giornata memo- 
rabile I nella qual Pompeo redò via < 
to e però il Boccaccio dice Ema- 
thiaabnomineiiolc , Ifmeno fiume 
della Boetia. . Dirce è fontana prÌT 
ma fu dolina moglie di Lieo Re di 

. CV 4 • 

Thebe dalli Dij conuercita in fon- 
te 5 onde Dirceo ;figni fica Theba- 
no. U figliuol dichiara fu Adone 
amato da Venere il x. nella fine. 

Pfice amata da Cupido è notisfima 
fauola d’Apuleo nell’Afino Aureo , 

Aglàuro fu (brella di Herfe ama- 
ta da Mercurio-, e per inuidialia- 
.uuta alla forella.fu conuertita in làf* 
fonel ij. uerfo la fine . Fiammetta inte* 
amaca dal Boccaccio per proprio no’-y^r fet 
me appellata Maria figliuola delr-Re Maria, 
Roberto di Napoli fi.cqme quali in 
tutte laltre opere egli ne fa ricor- 
do laCciando a dietro alcuni Tuoi a- 
mori entra a raccontar chi ella fuf- ■ 
fe e di chi nata e come Galeone 
acqui dalTe : c Cotto qnedo ragio- 
namento il Boccaccio (cuopre lut- 
. to il trattato e tutto quello che Cè- 
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jgùitb nell'ambrtfi ooftei’. Dicevi- 
dunque che cacciato Saturno da Già 

nei gibuani di Calcidia uennecoitr 
Italia & edificarofi Gcrma città aP 
lai tempo’ innanzi ‘che Enea partP 
to da’ Troia ui itedellcla Sibilla ed? 
quindi andalFc all'infèrno , cóm^ 
narra Virgilio nel quinto e nd fé-' 
fto , ma turbati gli habitatori dalPi- 
ra di Giunone dieron* principio at 
,Parthenope,ctoc Napoli, edificado li 
Cirta'ibpra f ofFà-di Partenope Vet<yjl 
inè Siciliana . Fihàlmente di rempd' 

in tempo'fùceedfendb’uidnè a racéort 

far che ella dilcefe da Frèlàpani di 
Roma per padre facendo^ mentipn 
•dd patrigno mar del padre véro di- 
ce, che venne di Lombardia e fir 
■Redi Napoli, il'qiiare innamorarb- 
della madre di Fiammetta a unaftì* 
ila ne hcbbe il fub ddìderio e infie- 
sne quella fanciulla ,• Tira la nbbil* 
tà del' padre da Enea ,■ che’ fu prim 
cipio’ della famigria de Giuli);,, d’c- 
quali fuGefarc che fu principio de- 
Frelàpani' che diedero là fuccefsid- 
■;he al padre pittati tiO‘ di Fiammétcà- 
’^he difcefe dà' uno che Hf Signóre 
"dopò la rouina d’Italia fatta per i 
il' Vàndali', di GioUenale liel R’eàmc .» 

Re " M ida appella il Re Roberto di Na- 

herto.^ ‘poli.fuo vero padre , auaro efapièh-^ 

tafs*' 
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filòfófp a (itof lempii . Fr^telfi’ 
Hi HeknaCaftorc cPòllucc fteile, - 
II. Re nwouo RoErerto ordina co- 
la perlaquale la madre della Fiani'* 
rhecta li co natene andar piu àólce< 
inanalperuhà'^ratia alla qual rice-' 
ùerete conuenne accorifentiréein*^ - 
grduidofsi di lui tacendo il fallo al 
marittf che appo il Re hauea ho«^ 


noraro luogo i'Natà Fiàmmctra d 


alleùata^ jn vn iijonaftero j-fu cbtt^* 
ce ^ per moglie ’a- uno d^ priirtl 


gen rijj^uomìni di Napoli , cdn la- 
qualeltatd moTti* anni, auennè ch& ■ 
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il Boccaccio s’innamorò di lei } c api 
poftato che il maritò era parti to pei: 

Óapua, una notte tutto £blo aCco- 
fb nella" camera della Fiammetta fe 
lì con iprieghi e coli le parole die ci- > h ’ v 
la Tua diuenue r c lè mede/ìma li con- . ' 

. «efle come egli dtfideraua . Abro- 
tonia e Pampinea furo n le donne 
prime amate dal Boccaccio innan- 
'2i a qiiefta . Ehtrai in rn tèmpio', Oue tt 
tacconta doiie s’inhamoralTe , che Boccae--» 
fu in San Lorenzo fotro la Hiftoria ciò Hmt 
di Mu tio chc occife un che fimiglia^ moro* 
'fia Pòrfennà" Re di Tofeana s’ah* 

'briicciò la mano r LVltima dònna , 

' «h’è Lia , racconta H principio deli- 
la città di Firenze diuerfa in ruttò x. 

*“43 Quella di Gratì'ViUahiyeth Nigo»^^^ -Q 
" • - , lò- 
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Machiauello Corito fu detto il 
Kv.onte heggi appellato Fiefole,il<|ua 
leh’ habitatq eia Àt;l3ntc.e dopòda 
Italo di tre fratelli primo., ciò è Sicu* 
lò e Dardano che diedero poi il no- 
me a- Sicilia e a Dardania La Quer- 
cia doue aggiufe Acemenideera nel 
luogo ouc bora c il Tempio di Sau 
Giùuanni,che già fu di Marte la cui 
ftatua era nel mezzo, óue bora fi uè- 

'dejlBattefimo.naaleuatacmel- 
(à a pie del ponte ùecchio dopo Toc- ’ 
cifion di M. Buondelmonte cadde 
. , * in Arno , hebbeper infegna il Giglio 

bianco nel campo rodo còme fi uede 
ftuttodipinto nel palazzo del npftro ■ 

Ducs . Nella contention del nome 
città di della città fatta tra Dei fotto uelame 
Tioren-‘ di fauola.il Boccacio defcritié come c 






J 
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quale fu (Te Fiorenza , e fotto che 
Pianerò edificata , eia vittoria hautt- 
ta deFiefoiani i nimici di quella cit- 
tà C l’in corporation di quei duci po- 
poli. Ma inanzi che quello auenifle , 
Lucio Siila fu primo che rouinò 
Fiorenza c uende tutti gli huomini 
all'incanto , c coli dette per fino.che 
Cactilina fuggitoli in Fiefole per i co 
/ìgli di Cicerone,Fu cagione che U Se 
nato di Roma pensò di rifar Fiorcza , 
accio che ella fulTe freno atforgoglio 
de Fiefolaiiùonde rifatta da Pompeo 

eda 
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•^*^ftGc{*arcc ridotto ri popolo dcn* 
f tro alle piccole inura andò accrell 

^ cendo perfino eh* Attila la feconda! 

Y Uplta la mefle^ in rouina efiendo 
già uenuca alla religion Chriftiana . 

J . Finalincte rifatta da Carlo Magno 

i Re di Francia è di cerchio maggiore 
ì e di popolo piu abbondanteeaggiun 
I ta a quella grandezza che fi ue- 
j de hoggi fottp. il gouerno di tan 
I to eccellente Duca come è Cofi. 
j Ilio de medici Secondo . In quella 
J ,^itta dice , che nacque fuo padre 
I di la d’Arno , correndo il fiume 
, 4>er mezzo la città , l'arme fua era 
nel campo d orodue ale uermiglie, 

per padre ignobile e per 
' • 1 I come chiaramente 

;■ .fi comprende aggiugnendo il gam- 
I .bo alla prima lettera del cognome; 

. e lenza alcun dubbio ne i mattinò 
jche fia figurato per il Boccaccio , iii 
.quefto calo chiaro efiendo che egli 
•fo/Ie accefo di una chiamata Lucia-, 

^ come fcriuc Bjcnucniuo da Imola. 

.Quefto è quel tanto ebe io ho por 

^ tino cpnfiderar in breue fpatio di 
*. tempo fopra le hiftorie . Rcfta a di* 

• • .te d alcune uoce ufatc da lui in 
f qiicft’opera rettamente , ma ifpo- 
. - Ile da alcuni per i tempi adiotro 
•tutte al contrario j e naalawQJì le ferie 


u 

fcc.c Còmi rtcìancfó (falla pHmanrfe^ ’ 
be fcriuéte’ Alcffatidro e non Alci 
perla legòla dataci dalFortaniofot* 
to la lettera X:. ElTempio ciiéAflTcm- 
pio non (ì trottò giamai in altro luo**. 
go : Bolpe non è itoce di Fiorenti-» 
no , ma di Lombardo ; che perche 
da noi fi dicaboce , boto , per uoce e 
per Ilota, noiidimeno non s’udì già-* 
mai dire Bolpe per Volpe, Difpolè', 
rilpofe, cancellando drpttoferifpuo* 
fe come s*an nota ncirAmefó da Mi* • 
fano e nelDccametone diFirenza.^ 
Faiora fi ttsò per fati , Pratòra cor- 
pora è fimili . Palcfò noii appaleg* 
gio j Balzi fi fedue per z. non pei’ 
c. come iTuoIeil Clarfcio da Milano- • 
è àlhora figniffcaprecipitio di món- 
te crupe diffìcile Vo per uogli’ó ' 
iioii vno' a differenza di vo per aoda- ■ 
te, perche cjueffe fi conofee per le pa- 
role dinanzi o dopo Bozzàcchioni^ ' 
fono alcune fufine cofidette per efi- 
'lèr forte enfiate . Miro marauiglio- • 
■fo , Cappelle alla latina capretto Pà* 
tulo largo feoperto ; Naftro cof’— 
della da capo* in quefto- luogo . • 
Mitte pìaceuole , Vberi tette , iu* 
«repandolo riprendendolo', Redi^ 
re ritornare, Antilìe capo; e al-- 
tre noci cofi fatte c tutte làtinie 

-fono fparfe per mtto- «irtcfto • 

me» 





fli'e;-’ lequali c<Jmecohofciute d'& voi 
iardèrò a d iecro ; a(Tai cerco del frac* 
i;o<che fino a qui haUece fatto , e fe» 
tepèr far ne uofiri fiudi^ . Ma ponén' 
dohomai fine » perdonatemi s*io. fo- 
no fiato cofibreue» perche léHifto- 
fiefeuza alcun dubbio fono infinite 
e fi potrebbero efienderalungo^ ma 
a me pare che olcra che il Libro ere» 
feerebbe fuor di modo , *làrebbc an.- 
cho fuperiluo trattandole Ouidio co 
fi leggiadramente, ilquale crèd’io che 
in l^reue noi medefima potrete iti» 
tendile fenza fatica , apprefib quefto 
i fiunìi , i luoghi , le città e i’Ifole oc* 
cuparebbero gran parte del uolume. 
B però rimettendo' a vn’alcca uolta 
il riueder diligentemente l'Ameto , 
uiapprefio infieme col libro quefie 
poche mal coinpofie righe partorite 
dal cafo per la aecèfii ràdei tempo,fi>* 
lo uo dirai chp,vt -digpiate moftrar* 
lo a M'.FrancefcÒ 'Catìazza è a Mefler 
Giouanni Roma , accioche elll ueg- 
ganòche qiìeldìche noi difpucam*- 
mo dello ftile del Conce Baldefiar 
Cafiiglionee del Boccaedo , flipiu 
cofio per pafiar il tempo, che perche 
io habbia in opinione che lo fiil del*? 
Amerò fia eguale a quello del Con- 
te^ conciofia cheiKUo è chiaro non 
alfecMCo uro^ c quefio airincon» 
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jtro è ofcuro » tirato, e con jfufo, 
no 3i'cpi thett cóme uoi mieilefima vc- 
. drete. Ma mettendo airincontro' il 
!. iDecamèronc colContc , diiò bene 
che il Tofcano di gran lunga per ftile 
•mpalFa il Caftiglionc, quantunq^ue 
efsi non acconfentino a cofi fatta fan 
taiìa>non mia ma di tutto il mondo 
• € commune.non, (olanicnte in efler 
cofi giudicata- ma incitata . Tuttania 
■mi ri'motto alKopinipne di color che 
dannò piu di meje qui làccio fine pre- 
gandoui che ui ricordiate della mia 
feruitù , . 
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DELLA co ME DIA 

delle Ninfe Fiorentine , 

r - , del Boccaccio. 


S B R 0 \ C HE gUftc- -Mi 

cidentivar^,glt fìrab' 

hoccAmenti contrkrS , CagiÒ'«» 
gUefkltamentinon Jia ne de la: 
btlt dtfortunti t in co»- ditiet- ^ 
timui mfiuf menti t ^ fi ca de’» 
indtfterjt dtjii L'amme ^yaghe di' ut- difideri 
uenti ritolgono « auuiene ^ ebe coltri nel Icg» 
le fknguinofè hattnglié , ctlcunt. le gerc. 
candidate vittorte > chi le f^^ct to- " 

gate, ^..falt glt amorojìauuenimeai^ 
ti d'vdire fi dtlettano. Molti gli affa»^~ 
noli fertcoli dt Ciro , dt Perjèo , dt Cre- '' i i 

yS , ( 25 * d altri afcoltanq , ■accio che per' 
quelli, no» fènte»d(^ frimt , ne (Ùt , le is| 

proprie ango/cie m ttttghmo trappajfan , f ' ; ^ ■ 

do, ,Altrtconpiufuperho.inte»dtme»‘ < et' 51:3 
to ne' beni ampifitmi fortunali , le ine^ 
fiimahtliimprefedtXerfi, le ricche^ > 

ejtdiDarioJeiìibertdttddlÀleflàHdte^ ' . ^ 
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^ diCeptrelifrpfperi dutsémmetiti 
eon contmoutt lettura /ènténdo ^ accia 
f^e da pitfaltolupgo c^tggianào l%umìi 
li coje /chinando , all *tlte dt ptUr s ar-> 
gomentano . Et alcuhi fhiKf , chi dal 
btfo r me figliuolo feriti dt Citfìerea , chi 
ter conforto , ffi quale per diletto cer •- 
cando gli antichi amori : yn altra yol 
t a comi concupifieuole cuore t ras fuga 
no Helena^r accendono Didone,con Htfi~ 
II fiÌ€ piangono yll^'ingannàno lonJhUeci- 

geraac- ta cura Medea . Ma pero che il piagne- 
compa- f e accompagnato honrileua ilcadutd^ 
gnato ^sltfi p**^ p^^ indugio tot tempo, nelle 

nnn ri- memorie delle felicità pajfete gli efitl- 
Xéùa i I t‘**fi fòflengonOima bene i p^^'ati amoy 
Cadu to. l^ggmdo, con piu piacere li nuoui rae_ 

^ tendono , adunque ad amor foto con 

debita contemplatione Jèguitare 
fpna ho raccolto le /parte cure , tcui efi. 
jetri/è con difcretamente faranno pe» 
fìHìtim iroitero chi btafimi quel , ch'io 
lodo , §lueili che le diurne faette tem - , 
fierate l'acqu'e di Citherea pietofo de*- 
fitoi fggetti , /ò/piri a quelli di Khan- 
tlufiAcontrarij tira de' caldi petti , pe- 
rì che f come quelli da foUecitudine 
Virtù, aOtuet/a , cofì da difiata ^ /per atale- 
che prò titia m/i eme procedono quelli. Cleome 
cedono git'iittrt d'accidioft fredde'l^^jt , cefi $ 
da Amo /hot d^amorojfa cdlde^^a fono te/limo • 
re» ^^i del ben yiHerehjtmano.mas, 

t# ilro^ 
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"ftr» V ' ^ regftlxfu'ra 'di 'négìigeututS 
di “viltà te t d$ dure^l^^jty ' cCauaritm 

lò cuore de' fitoifeguady loro ejfertty 

magnanimi i ^ liberali^ d' ogni fix 

'<euole^^a difinti rendendo con vigir 
ixnte cura.féluicon diritto fa^'o figxr^ 
tando ferpueranno d raggi delia Jita 
Stella f reduce con Uetojine ^ ^ tjuoi 
eptltamenti da humiltà regolata gut- 
. datiy tolgono paura di cadere aglt.eptl 
• tati . Che f/u di coHui le molte lods in 
foche parole dfnngendo diremo ? p non 
che iptot effetti tengono m moto contt- 
^nuoifiaceuoii cieli , dando eternaleg~ 
ge alle Stelle,^ ne'vtuentipotentiata 
porTla di bene operare y- iquali p “oditi 
: da Crep , nel fuoco , o da Ciro nel fan- 
gue , onellafeuertà da Códro.y o nelle 
lenire da Edippo , piaceranno , 
■Marte ap citandoli o.darà .all'arme 
temete , e piu feruente l' opererà.ne' bi~ 
fogni . P allude la dolce^^^ de' fuoi^u 
olà -, i cofuifattipntendo , d'animo dt- 
uentata maggiore , li lapia alcuna W 
ta , ^ Mìnerua robu^a p fa manpe- 
ta intendendoli ..y ^ lafredda Diana 
ne'ntiefedipey ^ Appetto piu focop por^ 
gele pe faette . Che piu ìt Satiri y le 
■èiivp, le Driadcy ^ le Naide, ^ ^ua 
luncfue altro Semone feguitandoli p 
ne abbett ipono , ^ “odendoU pi.iciono 
a tutti. Adunque chi prà colui y che 

per 




Tutti 
gli. Dei 
c tutte 
lehuma 
ne cofè 
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more. 






^fer altrk/òUecitudine ^Mgimeuoimtnte 
Jotto p alto Duca d/canon mUitaré* 
certo niuno , ^ Jè alcuno n’è', io non yS* 
mcfo. Et feto tl feguo ( cheU figui- 
» fi come a lui ^ alla mia anima 

ptace^per donna fullat^ual fimiglian^ 
te far mare , là fauia natura , ne L'arte 
i^duftrtoffifofero le fanti mani. ) non 
i trionfi di Marte^noh le lafduie di Bae 
co , non r abondan!^ dt Cerere , ma del 
mio Principe le -viitoriemtfifa di can- 
tare . Delle quali il cielo , ^ la terra 
fino pieni , ^ enne il numero tale , che 
fiu tofio delle Stelle . ^ delle marine 
arene fi prenderia, che di quelle . Per- 
che con voce conueneuole al mio burnite 
flato fjen^^ paur a di riprenfione^ non 
Poeta , mapiu tofio amante, quella, di 

cui t fino aiutandomi, cantero . Et la» 
filando quel tempo come fi fiato non 
fofie , nel qùal amore forfè con non giu-> 
fio parere mtparuegraue , accio che a 
coloro, chegrauofitl fiflengono , porga 
dt benefperan:^;^, ^ diletto a chi h età 
pof siede t can beni ,'la gratioft villa 
de fuo! thefiri a me indegno mo Pirati 
^^ccontero nel ynioyerjo ^ ^ 
'fero chi ama afe otti , de gls altrt non 04 
ro lalorojhllecitudme gli habbia - 
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NINFA^LE'D'iAM&TO. 

Fi E L Lji. virtìttChe^M 
r ardito^ Otfeo 
Mgjpp cercar le cafè 
di Plutone^ 

A Igr che forfè lieta gli 
rendeo • > 

La e ere ut a Euridice a condii ione ^ ■ 

Et dal ftt>ìn •etnto de l aguto legne^ t. 
^ Et da la nota de la fìtacansuone, 

J*er for^ tira tl mio. debtl 'ingegno 
A cantarle tue lode o Citherea •» 

Infteme con le forx.e del tuo regno, 

. l^unafue per l'alto cielo ì oue fèt Dea, 
"Ptrefuella luce ycbeptu tt fa bellot 
Cn altra,a cut Febo del fìto lumeDea, 
Perlo tuo Marte ograttofaf ella, \ 
Per lo ptetofo Enea , (3 colui » < 

Chejìghuol fu dt Mirrha fùa fòrella; 
Cut già ptu amaflt nel modo eh' altrui^. 
Ver la potentta del tuo fanto fuocd^ 

( Nel tjual-accefo fono , ^ fèmprefuì. 
Se tifa dato lungo, ^ lieto loco 

Dt dietro alSolne l'humtle animale^^ 
Che Europa inganno confaljo gioco ^ 
^■^tti nel petto mtola voce tate, , 

^lualfènte il gran poter de la tuafot^ 

Ì Siche'/ mio dire ìd se ti re fi a eguale. 

Et piu a dentro ale^uanto chèla fcorzjo 
, Pojfk moPlrar de la tua dettate , : 

A che l'igegno mio saguK,K/t, tt sfir 
Et te Cupido per le tue dorate ( ^.a. 

Saette prego , ^ per Quella ‘X>tt tortiti 
K fc .«il . Che 
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■ di te i/pero di valere f 

Dunque l’aiuto gratio/ò^ piene 
Di te in me dijcendd ^ il cui potere ' 
Piuych'a te piaccia^auati no fi fiede^ 
'Acci» eh' topojfa parlando piacere^ 
Vedi la mente miacome s' accende 
r * §i**ellp atte dedale d'alcu' altre Iddio 
I ’ cura, et filo tl tuo attende» 

\ Per dire intero ciò ^ che ha nel defio » 

' Aduqpie il tuo a leiptu ch'altro care 
M adonna prefia gratiofi , e pto . 
io moffrero reffere ffate auaro 

Ne gli altre afpetti Cioue dt helle^ 
A rifpetto di quella , che formato 
fòreUe fatai ne la chiare^^^z/t , 

;iy>t Chefpandeilvi/òtuo^ ^ di colobo » 
i f?' Che in compagnia de ta fourana al- 
- ■ fc te conobbi in gratiofi coro ( te^l^zjt 
\ ^Nel dolce tepo , che cantan gl/ vccelli 
. ' • ìflanti a l'pmbra d'vn vireie alloro» 
£ l belparlarOy^ gliatt/J/eti e i/nelti, 
i Et V operata g/a fimma fitlute 

' Da uoi ne’ c^pi amorofi y ^ tn aueUi 
*Com toppffo fàm/ncto tifa vertute 
Super/tfufa ajfpèt tóndo cheuegna^ 
Tal che pòrte te mie cofiuedute. 
Inquefio ft/le »' che'' appreffo difignu' 
La mano acqfin ledere il tuo valore 

' Tino a le flelle fi come di degna 

DonnUyfi fenda con eterno honore.j»' 
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N Ifolia , dette mondd» 
ne farti ffeciatt chia^ 
reT^^XJt ^fi^de Etrurta 
dt auetla^ yS* co'/n'fo cre^ 
do ) frmctf^l membro^ 
^ fi^golar helle^s^j* % 
nella qual ricca di Città , fiena di novi 
li fofoli , ornata d' infiniteCafieìla j dt» 
letteuole dtgratiofe utU e, Cf dtc am fi 
guttiferi cofiofa , quafì neljuo me^fl , 
P^t* felice far te delpto fèno tnuer le 
Belle dalle Jue f tanuref leua unofrtti 
Difcrit' tatofh monte i gta dagli antichi Corife 
Ùone di nominato , auanti che Atalante fri- 
Coritho tli quellohabttatore fu ut faltffe , 
Nellefiagge del quale fi aglifirabboc» 
cheuoUbal^ftrgeua d alberi, dtquet 
" de , di cera, (3 d'abeti uno folto bofce^ 
^ difiefo irifino oHafommttà del mon- 
te . Dalla fua deflra un chtarofittmt» 
cèllo moffo dalla ubertà de monti utct» 
^fia le fetrcf uaUt difendeua gri» 

dando in uerfo il f tana, doue giunto, le 

fae acque con Sarnó me f olanda tl foce 
hauuto nomeferdeua , Er a difi*tceuo» 
lifeni,^ d'omhregratiofelafeluafte- 
^ ^ Ja di animali ueloctfiertsfìmt , ^ fati 

rofi,(3 tnf infarti Jtfeabondantt fon- 
tane riga unno le fi" ejf he h,erbette. In 
* auelta 










r>©* AMLETO* 

p,ueniè Amett uagahort'^ 

- do gtOHOHCyi Fauni ie Driade hah> ^ 

" iatr$ci del luagofìlea uiptare , ^ eU^ 
\fòrjèdaglt uicint montthauuta anti^ 

c a origine^ ^uafi dacarna'ità conftret 
to di do battendo memoria , con piet<^ 
affètti gU honorxua tal uolta^ perche el. 
itfamreggiato da loro, le timide heUie 
'fer linaffoff luoghi del monte ^mentre fò 
pra la terra dimoraua Apollo , con fotte 
eitopaffofurihondofeguia^ ^ rade era 
no quelle , che' l/ùo occhiofcorgeffe , che 
' per uelocttà di corfò, oper uolgi menti 
Jagaci^ 0 che daljuo arco non foff'ero ft 

- rite , o di^cani ritenute , o ultima^ 

' mente uinte dotte fueinfìdie,^ nette 
Jue reti incappate, tn breue da lui ff tre 
M^fffèro aggiunte:per la qual coja dt pre 
da carico tornaua fhuente atte /ite ea/è^ 

- Ma ejfendoli una uolta tra l' altre con 
ptu projpereuolt cajt la flrana/òllecitu^ 
dine peruenuta alla di fot a fperanz/t, 
in fè lieto d ogni parte carico della pre^ 
/apreda ^intarmato da' cani tornando 
d /miluoghi, dt/ce/òatte p/aggie tene- 
uà ilpiaceuole piano , già uictnia quel 
la parte , otte tl Mugnone muore con le Mtlff 

■ /uè onde qutut affarmatoper la Utn Txe. fi 

- ga uia , ^ per lo grane pe/o, ^ per lo me. 

V aprafitinte caldo /òtto una /ronfia 
\ ; quercia , dt rifofo uago . , difo/e la rtcca 

^ fòpraU' nate herbe difie/ò d 
A X grane 


if ninfa ts 

gra$0eeorp9,aae/Saui aure aperfii Irà 
mdùfìno,(S caccsattfì dal u$fo ifucci^ ] 

difudort con la ro^ mano^ l'arida boe I 

ra rmfri^o con Ihumide fiondi dede | 

utrdi fiante , ^ ricreato alquanto ^ i 

eonit/ùoicanr^ horaluno , bara l altro 7 

■ehtamand o , eomtnctb a ru^^zjare\ ^ 
■Quindi leuatotnpiedt trafi orrendo trrt 11 
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''D'A M E T tì. jty 

re» le tor ucci forfè auitendoi mondani, 

Ib non ne nidi mai alcunoi dijider»- 

fa dittederlif cof fino hellacofa^comn. 
fi dic€\h9ra gli andrò auedereilSolà 
guidante i fasfi miet^et accio che mi fin 
no heueuoli ,yj di predagli uedro -uor/L 
della mia ahondeuoli li faro fi uorrano. 

Et con fatica dcum,-,a tjualt co lufinfhcy ^ CoftllJ^ 
a quali con occhi torui ^ couocefònnrd . 
maS^ mofirando^fofifìlentioy^ uèr- paftori 
fi quella parte ^oue si canto efìtmaua^ .verfb i 
pofe l'orecchio ritto piegando la te f afa ^ani , 
fra la mancafp^dla , afiòUato al-^ 
quanto riuolto a' cani y quelli con gli ^ 
fati tegami attaccati , alla prefènte 
quercia raccomandò, ^ prefi un node~ 

refi bafioneycolqual portando la pefan* 
tjt preda,d fuoi homeri alcuno allegeri- 
mento porgeua, ùerfi quella parte, dona 
tidiua la dolce nota uolfè ipasfifuoi, ^ 
con la tefia aliata non prima le chiare 
endefioperfè del fumicelloycbe egli all'~ 
ombra di piaceuoli arbufielli ,fia foriy 
^ l’herba altssfima fipra la • chiara ri“ 
ua uide piugtouanetteydelle quali alcn 
ne moffrando nelle baffe acque / bion ^ . 
chi piedi, per quelle con iente p^oua' Dìnerfi 
gando s andauano . Altre , po^iigmfi ^ diporti 
kofiheteeci archi,pd lifrali fipra qucl-àmzx(t 
le [ofpefìy i caldi uifi sbracciate Ninfe « 
candide mani rifaceuano belli con le 
frefche onde» E$ alcune data dd loro ue* 


N 1 N F A L' E 

^ìmhi da o^i parte alt aure foUuisffr^ 
tne tuijèdeanù attente^ Ù" ecco che una . 
dt loro piu gioconda fidenio cantaua^ 
dellu^quaU conobbe la can^^e prims 
allejùe orecchie ejfèr uenuta,ne piu to - . ' 
fo la uideychetor Dee fìimandot tn dia \ 
irò timido ritratto £ tnginocchioy Jits . 

pefatta che dir fi dou^'e-y non conojce^-^ 
Ma i giacenti cani delle ripa fanti Ntn ^ 
feleuatiy, di etduiaUa ui£la(eJfof'>rfè 
penftndafieta )uetoci contdto latrato li ■ 
- corfrofòuray^ egli poi che' If uggir non- 
gli uaffifìura. fiunto da quelita col bafio 
nCyCon le maniyCon la fugga^ ^ con le r» 
OiA parole da fi (juanto poteua eefiaua 
gli morfi loroy lequali non conofiiute da ' 
gli orecchi uftti rtceuere i donnefihi^ 
Jitotptufieriyluigià piu mortoper paU"-^ 
ranche uiuo figuienOy^ egh rimembra, 
dofi di .Atheoncy con le mani ^6 cercala 
per le cerne la.fi onte y.in fi dannando il, 
prefi ardite di uolere riguardare le fin 
tfi Dee. Ma te Nmfi turbato il lòrfilla^. 
Hjo per la canina rabbi a y leuate con al- 
ta uoce a pena tn pace pofiro iprefiiea 
ni i lui con piaceuóle rtfi conofituto.^ 

I fita ^fiercy racconfilandolo fecino ficure « . 
f\^ ^ lotro loco tomate,hauendo di Ame 
[.tahauutofifià , c<fi ricomincio. la fita 
aanKjme la cantante. ' * 
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BF/SO coiste JUe 

cetfotiènde “'■ 

% 

Òtpcfiin dritta^ef qUa - 

dò infortì HÌa ,<, 
Per la-terrk d^^onut . 

\ V , # 

' "che gli mfi'nde., 
si colise hir topo madre mta 
Cd fiso i rauolgimenti mnfì , ^ 
ConriHoua^^ diJufatamaefirtM, 
Btfi per lei di tal ardor saccefk » , 

, . >• — • . y - ■ 't 

Che toltMe la juautrgittttate ' 

. Non uaiendoù pri^ghi^ne difipt.^ ', 

M' 'itò^epteróilaquàlé tante fiate y 
§lnate to tteggio onde, tato so cófiret* 
Di mio padre honòrar la deitate]( 
itùteuga che • ciò far molto diletta . ^ 

^ me ^ perdo chfitn ^e riguardddo 
Mireddlamiaformaléggiadretta » 
lutqual come fi a bella in me penfitndo •. 
Di yerdé herbette., di rami, ^ difi^ 

' Adorno leiyd'ognilabepurgddo, (r* 
Scura efie prendo pm lunghi tùmori 
che i altra par te, ^ Ninfe piufieliéè 
* Sento le ^afie dd fuot primi amori 
Che' l mio fi atei nanfe , di cut fi dice 
Che belli fimo , ^ crudo cacciatore 
Senz/* nauer di pietà nulla radica 
Dì tutte rifiutando Acaro amore * 
Fin chefe vede tn cfde,ou'io mi mirò, 
‘Se per fè confumando con dolóre. 

Ut fior fi conuerù ilqutdcon diro 

^ • .1 . T- > ^ ir , ■ 


Occhio riguurdoper pietà fouent 
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jt Ninfale 

to * 

. di lu$fra Mcjòffìrfif 

ìde ejopra, di me tanto pojjìhite, . ^ 
_ : aoce^ch alji^ henfìrjè nìmie/e 

t.$fn feria follia de la Jita mentjB, ■} 
l^tj* come a lf$$g$a lieta fatica • 
FUffer le f bit t timidi àttimali v 

Seguir fecondò la memoria antica^-^ 

a me ancor ^ ma fni difuguali 
ai do còjlringe^et muoue t nofri cani 
Lerett,^ 1‘ arco t uolanti Shali^ 

Perfu^tre otto nifi tot Sfluant ; 

idd^, ^ cólntto choro mibaleitro, 
Inluùght i^i , cB'a lutfurom Jfrani^ 

^ f ì 

f^ioeàmorèf If tacer ad iùtruf . 

caro ', ^ uiefiu eh' altre 
Chiuquefa perfua uirtù colui ( defiro^ 
Che degn era atmio bel uifò aprire- 
eli occhi del cor e, et ritenermi in luf^ 
lo gb faro ^uel diletto fèn tire, ^ , *' 

Che più /noi ejfere agli' amanti cars 
troppo l' oc cefo,<^fHO forte ^ 

Kepermefèntiramainullo amaro ' 

. ’l'cmfo chi cofduér la mia heih^n - 

Seguiterà,cemegtafeguitaro 

Color, iquat dopo lunga It^è^a 
iLietipoJJat apfr ejjo t. lor ef/etti. > ^ 
Nel ben felle e de lajomma alteZr^% 
Ctftali affanni,^ fi /atti diletti 
Dalpadre trasji, Qf dala madrete- 

dmtetgipcodi,etgratiojiafpètti.)gnth^ 

Et Ih m/H arie Còl fi tfflie in^egm., ‘ 

. : V ‘ 
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' Mi dierfer nome queflohèo <■ 

^lmiofi*tcere aJJksfiU eh' altro de^ 
lo Jtgnorc^gioyaccepi dt^ìféelfu\)COy(gno 
Del quui tutto arde si mòte Cs ih ere a ^ 
Et ^uel mi muoue afarfèjla cogiocor 
Et djerusre a la amorojd Dea. w 



Metopos che de^canigU . ^ 

fuggì la pauruy ^ lan 
gelsca uoce hebbe ricom 
minciata la bella can^ 

2jone , con timido puffo . 
a quelle fi fece uicino^ K 
CSS* poggiato in terra il noderofò bufone , . 
fopra la fommità di qllo còpof ambe lef[)i qua» 
maiy etjoura ejfoil barbuto me to ferma effica 

tOyComefe nòfoff e f fi tacitate aUe ciafiala 
nato mtraua\laquale poi c hebbepofo fi bcUcz**^ 
ne alle/ue note y dopo lugo /patto cotale 
$nfi fi mo/fty quale colui che da sfondo 
fino è auigilta Jubsto nuotato , tlquale 
gli occhi uolgedo sonolhi tn giro quafi a , 

pena conofie douefijiaydt chele copagnt 
di Lta uedufoloyjt forzjt ri tenero le ua^ 
gherifity a gli occhi già uenute per di^ 
snoffrarfi. Egli a pena aiutandolo la fir 
te , in pie nmafiyma purfifi^ 

fienne , ‘GT poi che tutto fu del prefi 
fiordimento ufi ito , quiui fin ^ men» 
te parlare a quelle , fi pofe fopra /- 
herbe a federe , ^ rimirando la bel^ 

Ui aiufa CQft l ' altre fopra li ornati 
I fi i prati 
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mente' gsocattìt y [tt 
*vtde dt,quel eolornetvt/ò lucente del 
^uul J$ dtpit^e l' aurora uegnente Feht 
col nuouo gtorn9y ^ b/ondt cà^elUeom 
e tocche f^artt (òpra te càndide 
^agéy rijirettt da ^on^taghirtanda 
tutta di gtandifera quercia dijcerne- 
gl* , ^ rimirandola tutta con occhio!^ 
eontinouoytutta la loda, ^ tn (t eme cotr 
hi la "voce , il modoy te note y ^ te paro- 
le dell vdita canone in Je connate 

^aijo penftero reputa beato cht dtfi bella 
gtouane la gratta pojsiede, ^incotat 
pender dtmorando fi medefimo mira , 
quajt dubbio tra Hfi , e't non d’acqui- 
^arta , ^ àtcuna yolta Jè degno di 
. quella efiimando y ite p fi rallegra , poi 
. con piu/otttl inuefiigatione ricercando 
fi, danna la roeje^lz^ della J^ua firma 
’ eonl’hauutaletftia, ^ mdegno fi re- _ 
futa della Ninfa . Ma dopo quello pen- 
fiero rtforma $l primo ^ dopoil pri-^ 
mo nel fecondo ricade y. bora danna»- ' 
do y bora lodando nella fùa ménte:. 
cofi in confinout combattimenft s'ac^ 
rende del piacer di colety laquale mai" 
fiunonhaueuayeduta^^ quanto che 
egli imagmt il nuouo dfio nondouere 


al difi derato fine recare „ cotanto pia 
di quello V appetito s' affuoca, Eglinuor- 

fto, ^'grofj’binquejiecofiynonftpptenr- 

dtronde talfafiion fitneueffe , ne che tu 
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i-fUmolit mirando la Ninfa\ atti mai rio 
jirrtitiamóti^frelayia.,0 gtacorrofio. 
ilfm difio da gli occhi di colti riceuer»^ 
alcurt cofoito.fer laqual cof* ftu., ^ pitè 
fifò mirddoli credendofi forfi porre firm. 
a quello col riguardarU\ptu forte fi i af 
farecchiaprtrtcrpioiCt piu l"alluma,Bt 
nò fitpp tendo come keuedo co fi tocchiti 
non conofiiuto fttocod" accende tutto:^ ^ 
fi come la fiamma fi fuole nella fupef 

ficte dette cofè unte con juhito mouime- . 
to gtttare , ^ quelle leccando leccate, 
fi*ifi^y ^ poi tomareyCof Ameto colei 
remtrando s' affuocati come da lei gli , 
occht toghe sfugge. là nuffuafianMy.rna, 
per lojubitojniraretomapiu fiera. Né ') 

prima di quefio fi pre/è il giouatte guar 
didyche amore inefiinguihile nella col- ' 
damente prefieterne for 'de. Onde egli 
fé molte uolte le parole dell'udita can- 
apine ripenJando,tutte le tntendeymajo 
lamento cht qùefio amore fi fia^non corto , '< 

Jcct perche cofi fi a fi qutui con uoce. taci 
ta comincto aparlare. O cele filali Id- 
dìjydi tutti hogta co' Satiri dimorando 
la mirabile potetia afijoltatOy^ ciafiu da ro20 
no irt parte m'e mtOy ma fildmente que hU9mo 
00 amore .per cui coReifi diletta d'ejfe nati. 
re figuita, (fi del quale e(la cotanto co- ,xìo(ó\X'" 

taàonon conofco.rte lefueuieutdtgia- to* 
mai perche touoy(fi lui per ifitoi mede- 
fimi meriti pregOiche mi fi faceta cono- 

0 6, fier e. 
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Jcere^acciqche io fapfìa m che ptàceréd' 
coìteteli occhi di cui hanno hauuto jèc-, 
di trarmi dalie tute omhre^di farmi ^ 
dtmhicare la mia fda,d'abadonare A 
arcade ftetteye i cani miei, ella fila mi 
ptacefinofifi^fiofi chtamaamor^ ,-o. 
fi cotale ejfittomuouè dalla colui deità ^ 
nome fndedo daljuo motore,s' egli e cefi- 
.fipca ogn'altra cofit m'è caro-, ^ fi coli i 
no è, ella pur piace, et dette ^fieparole U 
riguardaua da capo, ma come eUa uerfi 
luti uaghi occhi uolgeua^cofi / fitoi da fit ^ 
hita uergogna uinti haffàua, ^ in fi fol\ 
Ha efitmaua da lutfi bella cqfa da difio- ■ 
tnoffò ejfere mirata. Ma poi dallo occulto-^ 
fuocofifimto da capo alzjtua gli occhi 
dicendo. O qfualunc[ue deità ne gli occhi. ^ 
di coHei dimori,che cefi mi dimoli, gdo*- 
fta,non prender, con ptu forai/t eh e fi coH . 
uenga il nonufitto aninto,fi ti pi ace che ^ 
io d/uoipiacerimt difponga , molto mi’*. ' 
note fot ^ ti bifignano aiirigmrmi,Poi. 
Grdti C appreffò fi a fi diceua.Deh a che mi difi 

to(k fo- pongo te rhor non ho iogta udito uuanto. 

l»0 gl*- grane cofit fieno gl imperij delle giouani^ 
Imperi] lequaltntuna quiete uogltono ne' lor fog. 
^ellegio gemichi mi reca a uoler tl bene fimpre. 
nani» .. tenutofittomettere?cioèlalibertà,lete 
; -, nebre, ^ le luci fin mte , come io leuo^ 

■ ttte Bà il rifparmiarè tl 

lento arco , ^ le miéfaette \ ^ a pren». 
derea mia poBal' ombre lafitar:^ 
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ìe,^ la preda per mia/òilecitud/ne^te-^ 
^u/ftaydono come mi ptace . Dùq che ùé 
fare ì io mi uoglio mettere ajegttitare , 
^ non fòche, Onde o pietop Iddij tfueile 
furore uenuto non fò donde nella 
mente fuggajjène i che no fi cÒutene 
mia forma fègutrefifattagiouane.lo tn 
hahito rò^,ne' hojcht nato, nutricar , 

io,debholafc$are <juefle cojè ptu conue^., 
neuolmenteufare a coloro,cheptu uolte ^ 
I ' hanno ufate,io non fimo Gfoue , a cui fi 
bella cofit fi confaccia,ilquale è da cre ^ , 
dere , che le fite parole infinó difipra U . 
Stelle notai ^ p$U prefio di me,con mol, 
fa piu arte s' ingegnerà di piacere a co^, 
fiei,^ a tuiè Ciò chea me fi difilice,dim 
ceuole, a menane laformadt uàdone^ 
ne le rtccheT^e ■ dt M/da, ne la cethera 
di Orfeo , ne la militia di Marte , ne la 
fugacità di Atlantide , ne\la tir.annta 
de'Ciclopiyg lequali cofi,o g alcuna d'ef 
fetòpojjà piacédoyoffoTK/t nell animo 
entrare a lei co fiilecitud/ne, conte ella 
^ingegna d'entrare a mC'Con la (uaheL 
le^^jA- ^Ua ancora nata d‘ ìdd/omrrà 
di D/o hauere figliuoli , ^ non d'uno' 
fèmplice cacciatore. Lafiierb adunque 
queflecoje.ti^ a'uecchiyfficij tornando 
la com/nc/ata utta in quell/, conq/*eUà' 
ree he fi all ult/mofine.Pot alquatouer 
fò i,td- riuolto .muta propofito , come la, 
forma di lei entra negli wchi fufi.et in 

tutto 
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tutto Ji difpotté nelle fùe rotje opere dì 
piacere ^ogn altro penjìero contrario ab'- 
battuto . Perche rsmojsi alquanto i 
fuot capelli non fi anti in alcun ordtne 
dinanz,/ al uifid h/rfiùta barba coRrht 
ge fiore m piano, a fuo potere cuopre 

i difetti del non fano ue fi intento, già ca, 
minci.tndofia uergognare, fe alcuna ca, 
fa in fè forfè comfceua deforme, ^ cojt 
dtce.La bella ninfa nuouaméte a' miei 
occhi apparita , nelfuocantare(fè ioht 
ben udito )non inuita piu altrui,che me 
4Ìle fìte belle'^l ^ , perche dunefue diue_ 
nendo uile,non ardirò io di tentar quel 
lo, da- che io ancora non fino flato cacia^ 
toì chi può fapere le cofi future} affai ne 
furono già di qlle,che per li pafiori abajo , 
donarono- gU Iddìi, ^ chi è certo fi co 
Hei farà tlfimiglianteìo ilcontrario ì a, , 
Nulla tue no cofi attuila il prouare,^fe io pùt 
CoHa il ^tro ,confilatione eterna riceuerb nel- ' 
jpuare* M unirne , fi io prouando non piaceio,\ 
“ affai tofio potrà fare quello , che hof 

pa finzjthauere prouato, dtfaredifl 
poneaff certo to pure dour et piacere:,, 
^ fe ti uifi non darà ch'io piaccia , la-, 
mia operatione ilf upplirà . Q^efianin 
fafiguele cacete , ^ io ilquale crefi 
auto nelle felue , fempre co» l'arcop 
^ con le mtefaette ho figuite te fatua 
fiche fiere, ne alcuno fu, che meglto.di:. 
mene feriffe , a meniuna paura e d't§ 
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f^etMrecon Uaguti ffiedi gli /fumati. 
Ctnghtalif ^ itn$ei cani non duhititn» 
é^'aL$r,e $ fatui Leonf ^ ne bof chi alcu . 
na^artenon è fi occuUa,che nafionda 
antmali , che io non la fiaff ia^ ne nullo 
ìnegUo di me giam ai conobbe dotte le rtf, 
ti piu a ragtoneuolmente fi ^pieghino 
^ niuno inganno a ritenere i uolati ve 
celli fi puofare, che io non l'h abbia già 
fatto^et fare lo fappta .G^uePle cefi tutte 
a fitoifiruigt difporro » ^ altra do me 
ntedefimo, lo forti fi imo li porterà ■, per 
gli alti bofihi t arco da faretra,^ le r^- 
ti,^ di e^uellt Rèdero fiprai miei ho ^ 
meri la molta preda pojundo. lopreRo^ 
corr.ero.aglt Rraboccheuoli pafii, deue^ 
a lei tenenfitmay ^ p auro fa non fi com- 
uiene d'andare , lo le mofirero gli ani- 
mali yC^ infignerolle le loro cauerne.Ie 
t apparecchierò le frtgtde onde prefio a. 
qualunque bora j ^ le ghirlande defi 
la froncjtta quercia ritenente al belltfi^ 
fimoutfo l'accefi lucidtFeboJeuero da^ 
gli atti rami porgendole ad effity ^ d$^ 
molte altre cofi ancora co miei firuigi. 
la fiuer.ro JLequali cofi fi alcuna gratta 
meritano yto l’haur'o ypero che appena 
mt fi lafiierebbemar credere yche d'ifu 
gratitudine /òffe fi nuoua belle:<l^^ 
macchiata. Et certo fi ella pure de fùot 
guidar doni auara uerfimefoffèyfi non 
tf^b. guari da Id dfere g^b/ty> y pera 
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eh' ella nè mi letta dalle "vjaie caedef 
àn^ là doue Jole aadaua,hora con gra 
tiopt copagnix cercherò le folte Jehte,^ ' 
il vedere Jt bella coja come coflèie-yfi\a 
noficctolo merito dt miei affani. Segui 
r 'o adiitjs all» che piace agli occhi miei, 
^luefo hauedo in Jè Ameto deliberato^ 
cerca nell antmetefual via Jta da piglia ^ 
re nelle nuoue cofe,J^ piu volte da pron - 
ta voluntà JoJptnto, volle con ptetojè pa ' 
troie piene di prieghi(Jè gh 1 ‘ auejjé Japtt 
‘ te dire ) tentare il nuouoguado, ma la ’ 
natura del nOuello Jtgnore > a cui tgno* 
tantemente haueua pur te pfe l anima ■ 
datarne' lcònfente:onde egli indietro ti • 
randojt^ rimane uergognojò^ ^ felvijò • 
più roff'o peni Sole, che per queliti Jl Jò- 
Jlenejfe, aperta la moJirarebbe,ma moj^ 
Jò da altro conjtglio , quindi leuandojt, 
per li caldi capi ritorna .dlajua preda, ■ 
Et poi chela foprauenutapoluere hebbe ■ 
con chiarijstme acque daljiio uifo cac ^- , 
ciata,caricata(t quella fopra i forti ho* ^ 
meri con effa uenne dina^ alla ninfa,- 
^ancoraché copiofa diciolauedejfe, 
con proto Vi/o,(^ timido cuore le prefen 
t'o Capta con quelle poche, ^ non copofe 
parole ^che egli dire feppe,^ nel gratis^, 
p coro fi mefcoìo delle donne , ne quindi 
per motteggieuoli parolei,ne per atti,lt 
quali forfè non int-endeua, ne per altro 

accidente Cepo quel giorno , tnpnocbo 
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U:ptfr^MènutA omhr.a ^effteci^ri- 
chiamo l»i> -, ,/ 
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Elp^ATp cmkiUMoU'- 

game fi torno Ameto al 
le^fitecaTe,'^ filo aUa 
belU\iqmfa penfitndo, ‘ 

_ cpnfiima i tempi fitotfi 5 » - 

Ciotti g.adietro partite corte a Uegt;aui * 

fatiche da A***ctjo pfi ne gli alt ìh(fi_hty * .* 

hpra ddfocofidifiildghifiim,^^ rep*t g" 

/-f /tf. fimeto danpnconofiiute cftreda . 
It^ifiUefitatOymaladice (e troppo Idghe^-^ 
cmjtre y~ne prtma la lucèjentra ne'yeg* . 
ghidti o^^hi^hp^ eglifiuajipad'fiioì cani '■ 
ricerca lefilae , ^ in q.ile o caccidda, o~ 
tiroua-yO afpettalehelle Nmjè yleeiudli ri 
t rotiate , Iteto alle cominciate eoe eie le <- fi ■- - - 
Jeguita, ^ con ini eto aio nelle Qofi Iota 
gratiofefapute dafifyyolèterofi iefir* ^ 

ue^unqafohnogUgaregra^ ^uned , ' 

feticòlagpmetÌepaHra.^glifitafipm-' 
pHo che t fipoi cani 4i**fitt*t_0y u€dend,o^^ 
lioicoft le-^prie móni prendei ptH fieri / 
aioli. Eglt tède loro le retiy^ cfUeJtedèy Seruitù 
^.^lU neppttOyet qutfi nulla pare che 
alcuna cifa adoperi nella caccia altfi, no gli a* 
che.AmetOyil fualepot coloro nelle càl-r..^jp[{3intì g 
fx^jfihi prati posad fi fittole 4 'amata* 
gr/ité om brCya lato chiara riua def 

fiumicelloy có cfilattone d’ dnirnasoma, . 

che ^ 

^ ^ 'fa 
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di quelle tutte fuede ftmìU^ute» -Èté 
Lia masfimafùèntexafo. ■ 

O NTl Ì9 OVAneUée 
ijaceminctatd. etera Al» 

fuete .^C^ fòJpsnttdÀ 
foe(^ 'd$fii figuita i cai 
di amori cm petto non 
.jj fono » ma il lagrimoj» 

--£1 j yeme nimico dfuoitiae eri hauendofpa 
•i di fiondi le felne^f^ I alteffuttle 

.. r ^ de' monti efiAJS coperte di biaca ueffe. ' 

.ìi JLl^* ■ -J . •/ » 

con longàdimoraKÀ turba le uaghe rat'' 
eie. Egli alcuna uolt a ufiendo delle Jùè'' 
cafi il mondo biancheggiate riguarda^ 
Q$ uede i ritti per adietro chiari, et cor \ 
rbnti cen/òaue mormorio^bora torbidifi * 
fimi con ifiumofi rauolgimenti, ^ con " 
rotma uHoce corfò tirandofi dietro grandijìi» 
del Ver» nìe pietre dagli alti monti con remore 
Ilo* jpiaceuolegliajcoltanti mfìRando, dii 

j jlcedere,ó quelli tutti in pietra g lofiri* 

g'nente freddo ejfe'rè tornati pigti ^ è - 

. ^ prati altra udita betitjìtmt, bora ignudi . 

mófirare dotetiajpetti\yiguàrdahfiA' 

^ tiofi capi Je alcuno finti/tneue ne truo» 


f. 


ua, co uedoui falchi foli può rimirare\ne 
ri: i;; • ' lé mcieC alcuno uccello finte, che le lue ■ 
% ‘^orecchie còdolceKiKtifillecttinetdcuna 
piaggia'conofie,che tega pecoraio pafio^ ' 
re,^ ticièlògt a fiato ridente,^ thid'f 
ro\^ primettete cola fitd luce ì'etitial .. 
uede fheifà chtndèi^'dinuuòlì U • 
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^ah con U terrs cogìitnti hoMO poten*^ 

tM dì far* profonda notte nel 
giorno,» da o^uettt crepitanti alcunn,~^ 
t mlta»prtma copthita tace poi con 

I bile/ùano^atietato»C^ per le regnanti^ 
t Pliade a' neti»ogni legge ejf ere tolta c^^ 

" nojce^onde efit difcvrrétt con /òffì ante 1 9 ^ 
$ntpttnofò»a gli idherty^f all alfe torrt ^ , 
no ch'agli hmnùni» mtH*KCÌam ru /^» , 

I fonente diradicando i rohuBicerri del. \ - 

i luogo loro»* la terra gua^/àg le ueit\ 

[ fate pioueja ctelo,/p iaceuole f rende a*^^ 

uiddanti.PerleeiHaliCofèciafcfinouole , 

: tif ri guarda le proprie cajè,^ ^ quinci 
^metonpn piccolo jp atto ditepodeUa^ 

fùa ninfa perde la chiara ut fìa »t^ co , 
f attone da dolore cojlrettoajuoi lunghi. ^ 

» le ^iaceuole dimora^ del Ver^^ - 

{ no rnaladiccr a' fùoi occhi imponendo la ^ 

lifgge cbe fcyUdt si ciclo Aidi^tccso che il Eterei 

\ ni^€ gratiofìtepononpajsiferd^ tij 

^ Tàlì lìcl 

itf gufati ferti^^ M ri^ ^vercio# 

? fkrcire gU affaticati archt\ lorù\ 

\ coKtlejQjpcndt Egli ancata amaeflra $ , 

\ cani^ tùf* co fòlecitudtM coi inoua r apaci 
i eccelli apparecchia alle celeftiah riff * t, 

I fe^^ ^Eifirbado^lla Jua Lta. \ 

\ Ma p 9 $ che Febo uenato nel Metone FrffJ^i fc r 
i fep^rédeaUa terra il piaceuole uejiime. tion del 
tQ dì fiori inu/nerabdi coloratela lei dal\ a Primi 
it neiofQAHtunojHtto^ ndictrofi^gl^^^r 
I ^ gl^ 
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K& iU alheNdtgratitfh fYÓndi,et dijPà* 
■fi -y/ caper t i'Jhdìennero i Uet$ uccetli^ ^ ■ 
lèpcculte cauerne renderono W prati-, 
gU amorofi animalt^ ^ / campii afco^o ' 

Cerere fecero palejiy^ le AlodoUe tmi 

tanti l humane cetere col loYo canto ga- ‘ 
ie cornine tarano a riprendere tl cielo, et 
tutta la terra dipinta dà argentali on • 
de rigata (i mojira allegra , ^ aZefrò 
foàuifsimà^a le nuoue foglie se^fiur • 
bSfuronoreduu lefrefche uie,(i^ilCie 

lo ygftrdmeteporgeua fegno di grattofi ' 

herie , Amerò i già tiepidi amóri con U‘< 
^iBa del nuouo tépo,rlqualé ottima fpe\ 
ra^^glt porge di Lta,rifcalda copia a»-, 
cefo an/mo, ^ incomindddo a ufi tari, 
i hofcht,con le “voci proprie , colcomo,^ 
co'cant gli fa rtfònare,accioche a glt al- 
^ccedendofènt tl'difoper là fìto ate- ' 

dare, Lia 'vedendolo ptu tofioa ei'o jd 
tttuouàff in ciò gli Dìj glt fono fattore^ 
ttolt EUalefuearmiraccocea tal guer^' 
ra 'vtili reggendo ilgiouane tepo, cerca - 

lefèlue,^ il ritroHato Anieto contenta 

dt^afìta "Vifla , etafeuno giorno ri^^ 

trouandola egU,feguita le fue caccio, 
neUa calda bora i prati fref hi fra l al- 
te'herbe,^ fra t colorati fiorii fitta-le 
gratiofè om bre de' giouani albe'ri a lato - 
a chiari rtui prendono piaceuoli rtpofi f 
Eaqualefe autene che alcuna uoltada'" 
aiiJieto r/trsHàta mn fia\ in auejlr 

^ # • i 
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/A/ lut ì/òue'nteaf^ttatd hgfno ut- 
la/ùa^enuta^fì come in tuoghidi quel- 
Ufedetfpimi rendf tori. Egli molto f .iti 
tato vn giorno lei cere andò, non hauett- 
dota fot ut a trouare , ad ajfettarlam 
glt yfati frati era dijcefò , doue accio 
che la fot tea JèntiJJe minore , dtftefo il 
corfo fofra tl yerdeggiante frato , dtfi- 
Jo da'r aggi filari da fiaceuoli ombre ^ 
cifi comincio a cantare. 

E SO /alito già ante» 
XJ> tl cielo , 

Confiu dritto occhione 
mira,^ raccorta 
ti ombre de'corfi , che 
^ . gl*ff^nuelo. 

. Zeji rofiaue nè conforta 

Dt luifuggire, ^ l ' ombre figuitare, 
Tm che da lui me calda ne/i a porta 
Ea luce /ita , che ne l humtdo mare 
' Horafifafie, Cf m terra pigi, onde 
Il Cibo , qual a /uà deità pare» 

L Et ogni/i era afiofa ruminando 
I §lpftl,c'hapa/ciùto nelgtouane Sole^ 

I ^^**trne luiyecchto a/pett.àdo, 

I Era l herbe Gnafiondon le viole 

l Ter lo venuto caldo, ^ gli alt rifiori 

Moftran bafiati quanto lor ne dnole^ 
]S e/jun pafiore hor e rtmafi fuori 
He camp, aperti con te fUe capette. 
Mafitto l ombre mit,gan glt ardori» 
Taecion le/èlne^^ tate eie che n quelle 
' ; : ‘ Suoi 
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■r Suolfitr r amore t ^ c/o che fu p^tefì 
■Al baffo tebojaorè mt/iofo tn elle , . 
Le reti bora per uenti/òn di flefii 
Et gl/ archi per lo caldo rijòlut/ 
Porger non pojfmo hor le grani offeffe, 
ite fin/ì forti aguale /ferri aguti 

De gli uolantt fra/fatt/feruenti 
Da' caldi raggtalhor/òprauenuti. 

Et ciafcheduna co/a / blandimenti 
Hora dell ombre cerca, ma tufoU 
\ Lia trafcorriperV aure cocenti 
Et tr afe or re do a gli occh$ mieis'/mbolé 
La uijla de la tua chiara belle:^^^//^ 
Chefhl di fè ognhor piu mi da gola. 
Deh lafc/ahomai degli montt l'altee»^ 
Non tnfefiar le felue,et te co loro / ^ 
Vten a ripofo de la tua lafJè^^K/t . > 
Difcmd/ a quelli campi con quel core 
i.‘ ; Piaceuole,che teco in c ompagnt a 
Suolfèmptefargratiofo dimoro. \ 
yediqu/t'acque.uediquil ombria, 
Eicapt herbofi fènKA alcun difetto^ 
Fuor folamente,che tu in esfìft a, . 
‘Adunque meni, l'ufato diletto 

Prendi,come tufuol/,6 gli occhi miei 
Lieti rifa col tuo giocondo affetto', 
Perdona a' tuoi affanni, a' qua/ uorrei 

Piutofioeffer compagno,chefàlire 

A far maggiore il numer degli Dei, 

Perdona aV arco,e iC cani, che fèguire 

piu non ti pofJòno,Pf homai difeendi 
A queili prati 9 cari mto difir e. 


• 




\^ D’A M E T O. -47 

bare a traK contendi., 

E'I d/licato corpo a Cambre grate , ^ ' 
Lieta pofando fipra l herhejiendf, 
comefiiob cantando altrejiate «»- 
Ite u ieni homat,perche dimori taoft0 
Di render te.al ambre dt/tate? 
iie tue hellep^e degne d'ognt canto 
Non pojjhno effer tocche col mto metro 
N 0 degno a eCò^ma pur dirone alc[ud^ 
(e lucete, et chiara piu che' l uetro, ( to 
E t affai dolce più eh' uua matura 
• Nel cuor ti shoyou to sepre t' impetro» 
£t 1/ come la palma tn uer l'altura 
si lfend€,coJi tu uie ptu ue^C^fa^ 

■ . che il giou/netto agnel ne la paRura» 
Et fei ptu cara affai, ^ grattofa. 

Che le fr edde acque a' corpi faticati» 

O che le fidate a’ freddi, o eh altra co 
E t tuoi capei pili uolte ho It migliati )Jd 
Di Cerere a le paglie fecebe,^ biode 
D“ intorno cref pi al tuo capo legati , 
Et le tue parti ciafiuna ri fpcnde 

Si bene al tutto,e il tutto ale tue par 
‘ Sencm'wgdna ^Ichefinafiòdefti 
Cdte per fòmmo difi 0 fèmpre ammirarti 
^ Di gratta chieder et tUjòmmoGtoue 
DiRar'folch'ìonen credesfi notarti. 
Duque fe quella Dea ti guida, et muoue 
Di cut tu già cantaffi,uieni homat. 
Non è queR hora a te diejfere altro-' 

(ue. 
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fa faine le helleT^e che tu hai » 
^edaltfilor diurno offefe fino 
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OgtfhÒrapiuy 
• yieni^cb'to /èrba a 

Che $ohoeolt$fiori$n ahondan^ 

^ gli occhi bétjd'odorjìutue et buone» 
Et p come fuole ejfère mia upmi:ja^ 

te cirtege ti firbo, ^ gta fer foce 

ÌHonp ri fiat da» fer la tua dtfid7(a . 

, ■ Xonujueflebianche rojjfè comef^c» 

T tftrbogelfi, mandorle , fup»e^ 
Frauolcy et bo ^j:jtcchioni t» ^fio loco». 
Selle fcru^^y ^fichiftnK/tfiney 
Et diTortorehofrefìuna ni data». 
Le fiu belle del mondo ficco line , ' 
Con leofuaitu fotrat lunga fiata ■ 

P rider /òla^^yet ho duo Le frettine 
Pur te ite tolti a la madre fi agata 
ì^a l' arco mio fon fi monnofini 

che meritar ferdon ueggendoV io% 

Et ho con lor tre Cerbi ficco hniy 
Che ne le reti entrati, con difio 

Per te gli f refi, et ho molte altre cofè. 
Le quaitijerbo donna del cor mio» 
Pur che tufiendi tofioalefietofè 
Ombre,lafiiandolefelueyale quale 
Non ti falla il tor»ar,quande noiòfe 
Noftfien lefiame a feguir gli ammali. 
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che tu fiu i fi arai. 
I te riocòndo dono. 
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C/in^ne dì 
I ^ jimeto 3 "ìtrSUesoJUoi 
I fc caùatli corre all onde 'di 

J W He^ersa^ ^ calate tho- 

W® re feruenti . a chiudere il 




mondo /òrge U notte di Gange , la chia- 
mata Lia non mene ne' luoghi u/ati . 

'' Per laqual cofa \Ameto già nel Ctelo 
. cono/cendo le Stelle , cdfuoi cani mala- 
dicendola/ùapigrttia , dolente toma ^ 
alle fue eaje y attendendo che la fortu- 
na ne' dt fèguentc nonglt Jta noceuole , '' 

come e fiata, Ifefieuoligtornt della re* 
tterenda antichità dedicati a Venere 
fimo pre/ènti , tenendo ^Apollo conch/a-' Il ruba* 
ro raggio tl mecje del Rubatore d$ Eu- torc di 
«opa , infìeme con la già detta Dea con~ Eu rupa 
giunto con lieta luce . Per laefual cofa è il Tali 
i templi con fòlleeitudine m/ìtatt fiuo - ro. 
nano, ^ d'qgni parte ìLidiam popo^ 
li ornati con dinoti incerfii corrono , in ' 
quelli gli eccettuati nobili con la mol- 
titudine plebea raccolti , porti i pr ioghi 
Cf /àcrffictj.uglt ìddij fefieggeuolt efiul- 
tano . . Le uergini, le matrone , l'an • 
fiche madri con rifj>lendente pompa 
ornai ifisime la loro belle^/^, mjhan. 
do quelli , dtmoflrano diCtrconfluntt : 
ed efsi templi in quàlunefue parte di 
loro di fronde uarie inghirlandati, ^ 
di fiori per tutto dipinti danno d'a/le- 
* a'uifitantt . Ma tra 

Htn^aU d\àimct9 . C gli 
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gli altri emineht i^iTfto /opra marmo» 
ree ctlonne fo/ltnenti candida lamma 
fé ne letta yno traU correnti onde di 
Arno, 7^ di }Augnone,qua/t rgttalmen 
te di ffante a ciafcheduno , intorniate 
auanto di Itti fi Bende del vicino pian» 
dt gratto/è ombre d ejcel/i Ptnt, dtdrtt 
tt Ahetiy d' altifsimiFaggt, ^ di roba» 
pie Quercie. Aque/ìocomeapinfòlen- 
tte^CKorre ctafcttnOy ntuna habtt at tontt^ 
e^checjutui nò mandi malia ptaggtà ri- 
tiene t/ìto/pa fiori, C3' le chiare r tue vi 
mandano le fue NÌnfe,C^ le pro/sime fel 
Ite t tanni, ^ le Driade, ^ <^ualun<j\ 
capo tiene Satiri manda cjuiui, ^ Na 
iade ancora liete ut vengono, ^ Verta 
no ut manda i fuot popoli ornati fsimi, 
come Priapot fuoi,€t quiui mojlranoaL 
Ciint,come Pallade , altri come ^ 4 / • 
nerua,^ chi quanto Giunone, qua- 
li quanto Diana Jteno Rate lord gratto 
/e,A quejio tempo Ameto la/ciato il ut 
^lefcoh abito, ^ di ptu ornato ve/ìito/i 
eorrei^Jtmilmete ornati fsima vi uie~ 
ne Lia, (S co'uicini riguardamentt ntt^ 
tritano le loro fame . Ma poi che porti 
furono da tuttijfuoi tncefì, ^ pneghi, 
^ gli animi- furono pafciuti, tacque il 
tumultuojb tepio. Et già del giorno ìte- 
nuta la calda parte, tutti quello abitd*^ 
nando,carcano le frefche om bre, ^ qui 
Ut p/i cibttauarij dtlettijt dona ciafct»'- 

. ^ I no» 
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no,^ in diuerfe parti raccolti^ ditter^ 
modi trouano di festeggiare. Alcuni co' 
Juoni delle fite ‘■t^pogne,/t come già Mar 
fi a. fece ad ApoUo s' oppongono.Altri con 
le fue cethere credono Orfeo auanzjtre^ 
Et tali fino che fi uantano tra gli urta- 
ti animali ejfere in giudicio fìmilè ad 
Alcffandro, Et quali ifacrificù di Baè» 
co, ^ dt cerere trattano diuerf amente 
fon nuoue quefliont. Et t piu cdlefla di 
Mìnerua nuolti,s' ingegnano d'aggua- 
gliarf ad Aragney fintila che molti /?- 
guendo Ver furio , erano diuerfamente 
armati dalle afiutie di Arcadia. Amo 
toflofeguita lajua Lta, laquale al te- 
fio non guarì lontana, in belltfimapra 
to d herbe copio f , t3 di fori, dtfefo da 
molti rami carichi di noueìl e fi ondi fi 
fra chiara fontana con fUa compagnia 
fi può fa fderCy ^ f alquanto fopr a 
quella mirata , a frugati i caldi fi* do- 
ri, f nfe bella doue macaua, ^ co' fuoi 
occhi còntentado Ameto,fauemete co- 
mincio a parlare,^ de'juperion iddu^ 
^ de difetti mondani uenf ime cof 
narrand o, con dolce Stile faceuaglt af^ 
coltanti contenti. Ma il fio mofrare nò- 
eraguartdifef, quando aff ai di tonta 
no uerf di f cenobbe uenire due bellif 
fi me finfitobuia alle quali nueretef 
leuo Lfa, ^ poi che infeme li<te,etgra 
ti^ accqglietu^ piu mite reiterare, dù_ 

C t, poSlè 
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f offe U/uferpue co/cyco lei fippdìafon 
te s' affettarono A Jidere y rmff^anda 
Lia con la licen^ di Uro, ciò che auan. 
ti con le copagne parlaua. ^meto alla 
nenuta delle fite ninfe d$ fipra i uerdi 
eefpiti leuo il capo,^ qlU co occhio ya- 
gorimtra,^ tuiti inffeme,^ panico^ 
Bellez- lar'naente ciafcuna cofìdera ^ Egli ue de 
2a d'v-"- ad' una^llachepiu infe tfltmaemine- 
na Nin te^ì capelli con maeffronon uJato hatt> 
re alla te Ha raualti^ron putite oro * 
q Ut non difaguali effete tenuti con pia- 
eemle nodo alle pffì dti aure,^ corona 
ta di uerdi fsima Edera Uuata dal pto 
caro olmo,ptto <piella ampia, piona,^ 
candida potè modrare, ^ pnsija alcu 
na ruga apertap pale far e, allaquale fit 
tilifstme ciglia in forma d'are amo moL 
todifgiute,dteéore pìgtofittoparedit 
Jcernere,teqHidi nò najcef, ne fdep fi. • 

' feretro, due non occhi , ma diuine lucè 
fin toBoguardano con conueneuole al- 
te^!^^ fokecite.Et intra le cadtde,et rè 
tonde guaco di conueneuole morte eon^ 
fperfo,dt mi/urata lughezitja, ^ dal-^ 
tcKXA dtceuole uede affilato /ùrgere 
i odorate nafi,a cui^uato eouteff pppo 
fata heUa bocca di piccolo /pattocote— 
tOyConen tumorofi lahhrOydi naturale 
otermtgliomicdti yCuoprono gU eburnei 
de ti ptccioli in ordine gratiofì dt/pe/ii }. 
la gitale al mento beliftmo tnjè piciò» 

_ ^ . 
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ìdtScauitÀ/offenete^fipraJiatéé^rd^ 

fo^ affenagU eccht d'Amefo la/ciltmHe ; 
/cedere a cofiderare la cadida g^a cih ^ 
g$atad4gr^é?^^jsip$aceHoleno fìuer^ 
chiame l delicato colio^^ lofpatiofo^pétr 
gii homeri dir egiÀds^ mx^ 
fi fono belle , ^ aWahre parti bene ri* 
fpondeti le dete^ rh*a for^ è tirato da 
qllea ueder qUeJe(juali coommiratio 
ne riguardate^ <fi dera la coperta pat^ 
te ì picciolirilieuifofpefi fopra ia cinta 
nefie^ laquale fottiltfitma dt rotore ac^^ 
<efi^ dalle mant indiane tefputa^ mente 
gt^ade^^rja de^ cHe£i$ali poini na 
fiode^iquals refi^ enti al morbido drap^ 
po^della loro dure^^a redono uerifiimo 
‘ tefiimonio. Da qfiaparte gli f aitai oc^ 
chio alle difìefi uracctajequah di dehi 
ta gr(fie^^ayilrette nel he uefUre^ ren 
dono piu piena mano , lequaU diltcate 

^0 lughtfiime dfta^^ fittili yornate ue^ 

, de di cari anelli ^ Uquali egli uorrebbe 
che £ luì da lei auati che ^ altrui fi te^ 
neJJèro^Etgjxci dalcopojio corpo alle par 
ti ifenori difiededo^piu che il pidolifU 
mo piede no gli fi mofira^ ma lei haueu 
do diritta ueduta , et lafua altera fir 
uatancUafua metedmaglna qto di be 
ne fi nafioda ne c an pam.Rt appena le 
•nati gli occhi da leiy all altra no me bei 
la gli torcerne alcuna particella di qUa 
Iqfiia a riguardare fino y come fie della 
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rima. Et iju^i capeìlt attendendo ht 
^ Mitro Ordine con bella treccia^^ con ar 
ttjtcio leggiadro ramiti non come i fri-- 
mt micantt d'oro, ma poco meno , fitta 
ghirlanda dt Mirto Merde lucenti gii ne 
de y ^ tnjè quali piti (t debbano lauda 
re.quiffiònando non fa che dire fitto la 
quale uerdeggtante ghirlanda lafia^ 
tiofit tedia , ^ àifiefa imitante le neue 
per propria bianche^^^gjay apparifie pu* 
bella , nella quale due ciglia fittili con 
idebita dijlatia dijgiutey raccolte ìfieme 
fkceanoun tondo cerchto'.a lato alle qua 
li ghfienti carboni f dirieno bianchi 
da' riguardanti , ^ fitto ejfè rtjplendo^ 
no due occhi di tanta chiare^lzjt^ch' ap- 
pena gli potèfiffenere Ameto ne' Juoi è 
del me^ de' quali non camufi nafi 
linea diritta difiende, quanto ad aqut- 
lineo non ejfere dimanda il douere.et le 
guance all aurora firelle meritano nel’- 
l'animo del riguardante Ameto gratto 
Jalaude.mAptula cortefi bocca difen- 
dete alla ui/ia co'bdlisjimi labbrtgh ar 
gentei denti .firuantiglt ordini de piu 
belli. Et tl belli sfimo mento lungamente 
da Ameto mtrato.cócede che ellt dtfien 
de elladtrttta gola uaga ne'metijitòt a 
cui il collo cadtdisfimo.non era dtsjimi- 
gltante.refidente conte diritta colonna 
fipraglt homert.da eguali bella uefi a.tn 
parte nafeofi , ^ quella par te che dellm 

•- - fiattofe 
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•fi^tfo/òpetta era ad Ameto falejé, heh-: Q^eHo, 
4>e forKjadt tenere afe lungamente It che pitt 
fuot occhi fofpefìy pero che a epitelio luogo diletta 
uictno . doue con ejjò Jt congiungono nel mi--^ 
iprecioji drappi , in meKfi da ogntpar^ rar Icbel 

egualmente leuat a la hell a carne ■,u€~ Iczze dì 

de uua grattoft uta ^ Intanale alla alcuna 

dellt iddìi no una uolta.,ma'molte 1 tma donna • 
'g/noch'ellaandafè,^fperijueUa.^uan 
to piu puote con fotttle riguardo ptupa^ ' 
te l ardito occhio fòfpinfeyetrtmtrddo fa 
pra f nafondenttuef tri, auifa doue per 

uerrebbe la pronta mano, fe data lefof 
f Itcentta,^ loda le rtleuatepartt tn a^ 
guta > ^ tpndàforma mofìrate dagl* 

(hignenti drappr, -, & le braccia lun- 
ghe non ptu, cheldouere.y ne menolf^ ■■ - 

piacciono le cattdtde mani articuldte \ • 
dt dtfìe/è dttajee^ualifpartefòpra ilpor ' " • • 
portno uejhmentOylargo ricadente Jù le 
gimcchta della fedente Ntrifa, piu apèf ' ' 

*(t inoslrano la ibrò^helle'^ìz^a \£gl/ le* 

•nella cintura nongroffa, m 'amfeftante' Sempre 
lo i panni per fe damar a ti, ernia la uede lo amali 
Ve»» largo uolgimento dt frema lifla, ^ te p afcc 
ampia oueconuienf in fè:let con l' altra gliocchi 
lodafenzjimtfura^nonmenogltoccht a nel UoU 
loro , che gli orecchi a parlamentt dt to deir-" 
Lta tenendofofpefi . amata. • 
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^VEV^ ^ia Liala Jìii» 
orationè comfiuta.,c^uan ) 

do a 'Uro orecchi da vici- 
na parte una Jònante ' -1 
, ^mpojgna con dolce uor \ 

ceperuenne ., ^ aqneU 



e^ueUa ruminante , ^ Befa p>pra la - 
Merde herhetta co' caldi corptyfìnaua al^ 4 

i' ombre recenti: ^ fonando aggiugne^ } 
tta alf una Molta beUe parole con gratio^ i 

^ uetfò alla fua nota : lltjuale uedu'to .f 
daterò t di coneordta doue egli era-ri art 1 
darono , ^ lui per la loro uenuta tacerò^ 
te pregarono , che la cantjane rtcomtn- 
eiando cantiffe y ^ ehi hauerebbe alle 
petitimi di coloro negata alcuna eo/à ? 
non i fi eddi marini di Perfta , ne le - 
S^i^ee di Ida y nei Jèrtentidi Libia y 
ne i Jòrdi mari di Ellefponto . "Per la ' 

optai eo/à a prieghi di quelle moJjfòTheo- 1 

gapeny la bocca pojla alla forata can-> J 
na , cefi dopo il Jitono a petit ione delle 
dorme ricomirtci'o a cantare. 
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se £ del lnto$t ncltT 
di yue/fa Ditta 
N e jkerifi cij de la yuat 
canttame 

Diuoti, quanto f HO la m . . 

ce attiua , 

Tutto quel ben che no* con noi teenatno, • 
llqualfe cejjà nel noflro operare^ 
O/emo otioji , o indarno facciamo., 

£t ben che io non poffà a pten mojirare 
Nel canto ntiola fta ben/uolen^^ y 
Parte nel uetjò ne faro fonare , 
binando nel cuor di noi la fta potenza 
Dtfiéde inteta, prima ogni ro:^:^Jja 
• CacciMymutddo ì bela no lira ese^a. 
Laquale adorna d' eternai belle:^^jtt 
Et let di fpojia a bene fa eloquente, ' 
Humtle dado a fta uoce chiare:^^^ , 

p ogni luogo eminente 
lu pietra ferma ripojando altrui y • 
aiccio che di cader non fa temente . 
Soaue, ^ fen^^furia e coùtt. 

Là dotte all entra , e'I fto opar piano 
Cratiofì , ^ piaceuole ad altrui . 

Ne e ne gli occhi mai d' alcun ytUano 
Suo portamento , angelico , ì^faue. 
Con tutti lieto, piet^, Umano. 

Et fallo liberai dt quei ,ehe glih aue 
ai riceuere ardito , non fntendo - — 

Neleftecofihaueruolta la chiane, 
Lt.fto Jommo diletto è pur fruendo 


* *. 
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o^uato fuote a chijeruigh chiede f 
Et d tementi andttrlo froferendom 
E ontani tl di Jnetofa mercede^ 

nifi do dfptfi eh egli hifogniy 
Mafoperchio tener fempre fi crede. 
He affrettante eh' altri tl fuo ago^n 
u4.nzii per tratta Jì l utili cojè , 
che o^He he non cui eh alcun utfogntm 

fit tutti dando de le uirfuo/e 

Opere efempto , ^ regola uerace 
Rendendo nane fimpreuttioje. 
Etqutui , douetl raggio d Ejìàgiacey 
Calcata benntondan cò L tuteli et te 
Sollecito fì fate al alta pace . 

Et Bacco in lui fi come Dio 

Et ancor Cerer prende con mifura^ 
Temendo il Ìor dif ordinato effetto^ - 
He gli ornatnenif ha Jollectt a cura • 
che d et no pafstn la ragib douuta , 
Euor eh adornar la diuina figura. 


Sempre fuggteda , quanto può largata 

• V^oglia del generare^ a q ual s accède^ 

Guanto concede la regola hauuta.^ 

Et doue eli entra da furar dtpnde 

De la fredda ira;leicon lieto foco 

Cacctddd Ifuor dei locoy oue s apprcn 

He lafcia dare orecchia affatto poco(de. 

^ le parole uane,,Cf tieritate 

Vdendojn fe con bene ha somogiocoy 

Et fempre de l altrui proffer state 

Con laude pia nngrarq il donatore^ 

Ea [ita cercando in gutfe non iftetate, 

\ • De 


4 


D'A ;M E TO. 



Degli altrut danni /intendo dolore^ 

, • ^ ch$ L "offende ogmhora gdonandd^ 
Come ad amico faciendogU honort. 
U animo fuo malto foLleuando 
V Magnanimo diuetagtu/lo^et faggio^ 
ui tutti eguale^ ctafcuno honorando. 
guanto uirtìi^ habito^ 

Et tepOy et luogo^etjiato lui fa degno y 
Prtma dt / è, d‘ altrui poi cejja oltag - 
Con quejio poi ^l/Ì4 o beato regno (gto. 
T/rra chi fegue lei/aqual Jcguire 
Co ogni forfa^ Qjf co aajcuno tgegno 
Ci dobbiamo sforar ^ fi che faine ( 

- ^luandoche fa pop i amo a le bellez^ 

. . Del regno fuoy lequai non poffocUre. ' 
Et m eterno upr qaell e ncche '^(^^^ . 

i 


Che nonp Lajaan utncere a di/tOy 
PrePlado sépre liete lor chiare^^e 
Manifejiando a chi l' acquieta Iddio. 




ON era ancora diTheo 
gapenfmto il dolce can ^ - 
tOyqujindo Li a co le due , 
bellisfme uenute^co at 
to piaceuole f leuarono 
in piede ad .honorare 
due altre, che quiutyO forfè il caldo fug- 
'gendàyO tratte con ijiudiof pffjò dlnuo 
' uofuono, opguenti le prime forfè dì lo* 
ro compagne^ liete uennero. Lequalt poi 
' che da effé con accoglien^feEleuolì,^ ^ 
€on parole amorofe furono rtceuute^ 

C 6 ^metò 
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Arueto che non dormittyd f iu mirahìte 
V/ffn ni t,ò la tefia^ ^ già no/t m terrn^ 
ma in cielo reffutaua diffare^ttguarda 
do ^ le Tenute frima^ lejèconde co 

non minore marauigha. lequalt non h» 
manepenfaua , ma Dee , ^ dt quelle 
l'yHa fojìa in terra /’ arcoy la faretra^ 
^ lefaette p>fra i fiore , ^ V herbe ^net 
ti» alto luogo,t^,Ut pi» Tolte proferto^et 
qttafi a for^ donato dall' altre -.fipoj» 
a fèdere ^ ^ il candidoTifiodt lucenti, 
fctntille per lo caldo rigatoycon fòtt tli fi 
fimoTelof^ eon ueT^^Ja manoJLe»ate 
4i\quello,tale nello ajpetto rimafe^qua^ 
(e nell' aurora firefchifsima rofa fi ma- 
nifefìa. L'altra quell e medefime armi 
depofle,^ t fìprauenutt fudort ficcati ■ 
• con h tane a benda, rauolta tn Tno fittt» 

le mantello , daU' altrehonorate s affiti 
tb conlapnma.EtgtacantanteTeoga 

pen con orecchie fillecite afcoltano, co- 
aeìfe me V altre. Ma .^metOyilquale non • 

IcX*” no l'occhtOycbeV andito diletta dtefiircp 
tarCyqueUo chepuote, prende dell a c att 
yfin^ dalle nanamente uenute^ 

} . leuare la nefja. Egli rimira la prima, 
laquale ( ifi non immertto) fenfiatta^ 
JXananel fùoauuento, Cf diquetlai 
biondi eapeUi a qualunque chtarezi,Zua 
degni d'afiimtgliareyfin^ ninno ma 
piffero lunghifi imi , parte rauolti alla 
tefianeHaJommità dt quella,con nod§ 

piacendo 


.t'. 
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' f/aceuoU di fe fìefsi "vede raccolti , al- v 

*rip$ucorti^o inefuetlononcomprefijra 
le ùerdtfiondt della laurea ghirlanda ^ 
piu belli /parti uede , ^ raggirati^ ^ , 
altri dati alt ' aure fenttlanti da qUe, ^ 

^uali /òpra le cadtde tepte, (jualt /h- 

pra il delicato cello ncadedoyptu la fan 
no gratto/d; A quelli con intero anime 

• Am eto pen/ande, cono/ce lunghi^ biódi, 

^ coptofi capelli c//ere della donna/pe~ 
fiale belletjtja t de'^uali /e ef/dCithe- p. - 
rea amata nel cielo, nata nell' onde, ^ n. • 

„ , , j, . / ta itima 

nutricata m quelle, benché d ogn altra g ^ j 

grafia piena /t ueggia , di quelli nuda^ ■ \ 

fa, appena potrà al fuo Marte piacere^ 2 •- 
'Adunque tata ìjìtma è la dignità de' ^ ^P®* 
capelli alle femme,quanta/equalunq\ « * 
G/iadi fretio/èue/ie , di ricche pietre, 
di rilucentigemme, di caro oro cir- 
condata proceda,/ènzA quelli in douu- 
to ordine po/ìi, non po/fa ornata parere, 

•ma in ce/l fi efìi di/òr dinati pmgratio- 
'Ja la redono negli occhi di Ameto, Egli 
fitto la ghirlanda dello alloro di molte 
fi ondi intorno con /òttilt/simo uelo, ^ 
purpureo facciente al chiaro Ui/ògra- 
' fio/aombra,uedeperpro/untione/atA 
fc o/a /rote per beÙe:z,zA marauiglio/à, 

^ qua/i con la ghirlanda congiunte le 

• arcuiate ciglia eBreme , di/giunte 
- riguarda nero non meno , che quelle de 

gl* Ethiopi,/òtto lequali.due occhi chia 

\ ' rtfsimì 
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risjsmi come mattutme (lellefiÌHtsllam 

tt rimira , .«# tjuet entro nafìojì^ne Ju^ 
perbt , fuor del loro luogo fi £lendeanOy 
ma grani, ^ilunghi,(l^ di colore bruno 
II Boc dauano la loro lucenti nafò^ 

cacio va ^ uermtglie guance non tu mefatte^ 
ti ò n el mag're'-^^j^ja rigide, di conueneuo 

difcri l^ /pretto contente y ne t/ìtoi luoghi fitr^ 

uer le belli occhi festeuolt Jt mojirauano^ 
belleze bocca dellaquale non dilìefaijcon- 
ciagrade^lK^yptciolettanelleJuelabra 
€migltaua uer miglia ro/dy et rimiran- 
' •' dolahaueafor^ì^difare difiderareal-^ 

trui i dolci baci y ^ tl candido collo nom 
cauatOymapariyetladtlicatagolafiprtt 
It eguali homeri ottimamete Jedéù nel- 
la loro belLelrAydifpesfi abbracciarne» 
ti cupidtJt.Jàceano y^ ella di Hatùra 
grande ,et ne' membri firmojky tanto be 
ne profort ionato , quanto altra ma$,y 
■* ne aita di Jhttilisfìmo drappo Jdngutr 

gnoyfèmmato di piccioli uccelletti d'or» 
compofii dalle mani turche yjèdedofi ma ■ 
Jiraua tl cadtdo petto del quale ( merc^ 
del uejltmento corteje nella fua fcollatt» 

■ ra )grd parte fe n'apriua driguardatty 
'egli no togliena alla uiffa la forma de' to 
di pomi y iqualì con fittile copritura 
aJcondendoreJiBenti pareano cheuolej* 
"Jèro moffrarfi mal grado del uejhmen- 
.tOy benché uno purpureo matelloydel qua 

' le parte iljtnt^rehomero , ^ difitto al 

deh» 
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*dePro braccio un lembo f affante ners^ 

tornafJèPopra sljinsjtro j cadente l altro 

con doppia piega ppra le ginocchia di 

quella alquato dell uno s mg^g^^^ff 

t or gli . Egli poi rimira le brac aa^C^ le 

hellispme mani non difdiceuoU al fpr^ 

mojo bullo lei Cinta d ultua confido^ 

ra^et in ogm parte rmr ado oue potesji ett ^ ^ ^ - 

trare la fòt ale uifla.p affare s argomen 

ta.Cofi fatte belle^^egta fanno miglio- 

re fperare le nafcj e , ^ infe^oL ufò^la 

uifla dì quelle , con ptu focofo appetì 

to cercare , Egli fpenjét che cotale ap- 

fariffé Dafne a gli occhi di F ebo ^oMe- 

dea a quelli di ìafone^^ ptu uolte dice 

frafe^ o felice colui a cut e data f no- naxaiO» 
bile cofd a poff 'edere . Et quinci all ult'rà 
fitta con l intelletto^^ Lei come flupe^ 
fùt io per lungo f fitto rimira^ lodando 

10 habitOy Le maniere , Le belle^^^^ di 
quella finale a qualunque Dea , ^fe 
'q^ui non uedeffe la fua Lta , quaft e(fa ef 
fere ìft/merebbe. Egli uede cojtet di uer 
de ueFiita pianto ueTf^fa counafaetta 
Vw rnxno federe ^quanto alcuna ne uedef 
fegtamaiy^ particolarmente cornei al 

tre mtrandola^uede ifuot capellina qu^ 

11 appena cop trattone di bióde^^^zja può* 

'temfetrouare^^ di quelli grandtsf^ 

mapartefopra ctafcuna orecchia rauol- 
^ 'ti in lunga forma co maejlreuolt manO 
- riguarda^ et de gli altri dpi sfi treccie 

- . , " ' com^ 
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ccmfr.pe uedefofra leftìemità del còU 
(or/cadere^^ qi^/ndiTuna uerfò ladé 
ftr a purte^ l'altra uerfo la /tnijira ìh 

'<roctcchiat€ rtfdltre al colmo del b tondo 
capOj tquali ancora auan^^tt rttornan'-* 
do ingiù in (Quello medejimo modo naf^ 
codere, uede le loro ijiremità ptto lepri 
fnep^lite,et quelle con p igio d oro lucen 
tCy ^ caro di margherite Brette ftan^ 
no ne' pop / luoghi^ ne d' alcuna parte un 
pi capello puori del comandato ordine 
uede partire ^p^ra i quali uno uelo pt^ 
tilispmop Bende uentiluto dqlleptttU 
aure con ptaceuole modo Jlquale non ^ - 
uno pio capello occupa la ueduta al ri^ 
guardante y ppr epodi molte pon^ 
diydi uermtglteropy di bianche y ^ 

da altri pori adornate y legate con ri-- • 
lucente oro y uede una ghirlandarla^' 
quale non meno /patto a raggi togliea/ 
che facciano a Danae $ lor capelli j ^ 
quella da leipttol'ombre papa apde^ 
rcralquanto piu fu mandar a^ libera la^ 
faa la cadi da p ote mtrare ad AmetOy 
ilquale nellafua pmmità delli aurei 
crint con nero nafro ponente a iuna^ ^ 
agli altri douuto conpney terminata C0 
nope^et di debita ampiacj^ la lodayCt 
nella iupma parte defd uede fòrgera 
in giro^non ddltro colore ^che le tenebre^ 
^duetenuispmecigliaydiuipda candì <- 

me^m lietopatio , ^ fitto quelle 
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4 ippèHéC ardito di rigià<trd^re,uede da€ 
occhi téaghi^(^ ladri nelloro moaimen 
tojaltéce de (jt^ali heìlispmi appena 
jcia comprendere la* loro « o ch$ 

fn esfi dimorMyche non alt rim ent i lo (pa 
Menta , che colut , che uide in prim^ ia 
quei dt Lt4 % per paura da quelli Us- 

uando i juo$ alquanto piu baffo tfr adoli % 
il non gibbuto nafi riguarda^ ne patulo 
eluede^ne baffoni ma di quella mtfura ^ 
che in' bello uif fi richiede ^mirand olo^fe 
ne allegra , ^ lèguancte non d'al^ 
Sro colore^che la^tOy/òpra ilquale nuoua . 
enente uiuo fangue caduto fia^ lo^fin* 
^^fine ^ auenga che quello colore a le$ 
j^l uifo dal caldo fofpinto % ripofata^ 
^artitofiylarendejfe di efenz^ dorien^^ 
tal peria^quale a donna nonftéori di mi 
/sera fi chiede , egli apprejfo la uermt^ 
^llu^^jja bocca ^rimirando , cofi in Jh 
l^eiìima a uedere^ quali fi a bianchisfi- 
trei gigit uermiglte rofe fi ueggiono , ^ 
^Itra modo i baci di quella reputa gra^ 

tiofit ^ tl mento non tirato in fuortyma 

ritofodoyi^ concauQ m me^ merita gra 
gli occhi di Ameto , fìm/lmen 

fe 4 ^ candida^ ^ diritta gola, et il mor 
htdo collo dal uerde mantello coperto • 
gl a a ale pero non toglie alcuna parte del 
pet^e dal uejlire cmfentita a gli occhi 
rotaia ^he ardendo- rimira^ilquale u* 
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dente agli hòm'eritdegnt d'ejjère fenèH 
le d' amoroji feji premuti « con aiuto 
/guardo, è daAmeto mirato,^ fot eh* 
eg U cor» Jottilì àuedtmentijìa le feofer^ 
te farti guardate, alle coperte fiu l 'in~: ^ 
Le bel- telléto,cbe l'occhio dijpone . Egli nSgua- " 
4ezzepia n dijotto aìla Jcollatura dtjcerne le ri^ 
^cioiio a leuafepartiin piccola alte'^l^zjf, ^cotà 
tutti. l'occhio mentale trappajpi déntro al uè 
ftt mento t ^ co diletto uede,chi di quel- 
lo rtlieno porga cagione . non meno dal-* 
ri fèntendole,cb'eHefieno.Eglile befat- 
'te braccia in tslcettifsima manica dal 
■/ bomero tnfhio alla mano aperta,^ tn 
alcune parti con isforajate a^hbtatùrp 
congiuntiti fi le loda,co le mant hellifi 
(ime ornate di molte anella, ^ t uejft^ 
menti come qlle dalle latora aperte di^ 
fittole braccia tnjino alla cintura con 
firn ile affi bbiameto rijlretti t comenda, 
pero che intera mojirano di colei lagrof 
fie^i^Zjd t ^ per qutUe apri ture metten- 
do l occhio , di uedere s* argomenta cib 
che uno hiachifiimo ue/hmento al *er- 
de dimorante dt fittogli niegat ^ be- 
ne conofcie che Ufi atto di cto c'ha uedu 
'to, é rtpofio nelle parti nafeofi ,tlquah 
non altri che Gioite riputa degno di pop 

fiedere. Egli miratola m una parte, 
ih altra piu uolte , tanto di pregio tn fi 
le don'd, quanto àcq'ut/faffè la bella Ci- 
'pri'gna ntlid^biH'dtp^Utfiuoi, & //» 

* ■ là 
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Je fiagne Ìa roT^ uit* per ud tetro V 

bofcht merMta^dolendoJi che fi lunga fi a 
gionefi alte de Iute a glt occhi Juoi teppa 
tue non erano. , 


"A 



E N TR È , che ^mete 
riguarda , ejdmmay di 
fhngue, et conferma m 
Je delle “venute Ninfe la 
mtra bellei^^a^ Tbeoga 
pen contentate le donne 
fnifihe lafua canone , àltjttale rin- 
gratiandolo , dijjè j- meritino gl'ld- 
dij fi alta fatica di te gratiojò ytltjua^ 
te fiaccetteuole tl tuo uerjòhat porto ne* 
nofirt orecchi , <juale affaticati fi pre- 
• fìa fopra le uerdi herbe il Iteue Joni- 
no,^ le chiare fontane,^ frigideagli- 
' aJJétatt.NonrJpo/è c'ontra Theogapen , 
ma intento ulte rtjje cominciate quiui 
tra fhprauegnenii pafiort , in mento 
del JuQ canto addimando che le dònne 
afcoltajjero le loro 'cfuefitoni . Et quu 
ut Achuten da Acudemia uenuìo uàn- 
taatefi dtpiumaefiro d'altro nelle fue 
greggiey come Co' uer fi moRrafe inten- 
deva contro AlceRo di Arcadia, che co 
iui/n quelli medefiirii fi confi daua di 
urne e rio nelle fue parole , fece ttentre 
auantt,^ nel fuo conjpetto po/è l'appa- 
recchiato AlceRoydtfpoRi dbedut dt ie 

nerep setetta ciò che g le done afcoltdti 

' - 
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fi giudicajfe^ Theogapen proferfi 
loro l'atuto dell^Jua^mpagna,^ per 
^usdardone dei uinc$tore apparecchia 
ghirlande , ^ alla incerata canna 
con gorgata gola y tumultmfe go.f%^ 
largo fato donando , quello rifòluto in 
jitono con prefle dita , hora aprendo, ha 
tu chiudendo t fatti fon daua piacente 
nota , ^ commando con figni , che ad 
^Icefio cornine tante. con fitoi uerjt can^ 

. tando, Achaten rtjp 'ondejjé: per la ^ual 
cofk Alceffot ^ quello appreffò coji co* 
mincio. 


■i 



OM E Titan del fina 
de l'aurora 
Efcte, cof con le mie pe» 
coreìle 

/ monti cerco fèn^ fot 
dimora , 

Et poi eh* i ho là sii condotte quelle , 

- Le nuoue herbette de la pietra ufeite 
Per caro cibo porgo inan^ ad elle, 
^Pajconjtquiut ti midette, ^ mite , 
Etjeruà tor grajJèT^^^^ di tal formai 
Che non curan del lupo le ferite, 
Ach.lofèruo ne le mie tutta altra nor* 
Si come t paSlorfculi,da'quali( ma^ 
Efem fio prede ogni ben retta torma, 
lo non fatico loro a'dijtiguali 

Poggi falire,mane'piancopiof • 

•O * herbe ir^nite dolor tante, ^ tali. 

Che 
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Che gli uberi di. quelle fin fugoft 
D$ tanto latte.fch' t non gojjo hauere 
Vafi/i grande , in cui tutto fìp ofi, 
e loro agnet ne pofjfon tanto bere, 
^^('h t^cor ptu nò aua^,^ hme tate^ 
eh i non ne pojfo il numero fapere., 
hi e perche il lupo Ce ne porti alquante ' 
J non men curo, tale e lapaftura 

che tofo ptu ne rende,o altre tante, 

Ido loro ombre dt bella uerdura , 
he con iiinca^ro quelle uo battendo, 
Come le piace ogn’unaha dt/ècura . 
Vicini a molti t tut,che correndo 
D intorno uanno a loro,oue la Zète ' 
\jpenta,poi la uanno raccendendo . 
Af a uoi ,drcadifi poche nhauete , 

Che l numero u'e eh taro, et tato a^ne 
Donate loriche tutte le perdete. 

Bt non chepa/cer,ma elle non hanno 
he 'mont t ber che hafii, ^ pur pe/kte 
Dtpiu/àperdi noiconuoflro danno. 
Al. Le neflre in fi onte chiare dtrntatc 

P* **ina pietra beano con fapore, 

*<•1 che le ferua in lieta famtate. 

.Ma le tue molte tirano itheore 

Me fi Uato collimo,^ tabefatte 
CorropoJ ahre,^ 

Diuerficibihauendoa rugumare,^ 
Deboli, ef per ebre^a liquefatte 
Si rendono, ^ non pofiòno perdurare 
la Httaguart^(^ U Igr latte è rio, 

• ■ • NC' : 
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Ne PUÒ vitali aguei mai nudrigare» 
Ma il cibo buono, cheilfecugliomio 
Da la pietra dtu cito pafce , ^ 

Lor poche fèrua buone, 0“ ciò cheto 
Ne mungo e faporofò, ^ quella angu^^^_ 
Fatica del falir le fa vogliofe ^ , 

Ft ueder chiar da Ì he rba la locufia, 
L'ar ia del mante le fa copio fe ( ^ , 

Di prole tal,che' n bene ogn altra aua 
Poi Compie d' annt,et falle jpfperojè , 
E,t e fior per continua ufan3^,a 

Jl Sol leggter, che Ciaf una piu lieta 
E fotta lui, (he' n altra dimoran^ » 
aiuegna che quand'et già caldo uieta 
Il cibo piu, col mio fìton le contento. 

Cui ciafcheduna ajcolta manfìteta , 
lo guardo lor follecito dal uento , 

Et ne la notte uegghio fopra loro^ 
wi,la falutedi ciafcuno attento . 
aich.Fl me no cal uegghtado fardi moro, 
Ne^mpogna fonar, che per fe fola- 
Diletto prede ogn una in fuo lauoro 
Ne non mt curo, s a la ta parola 
Non ub'tdtfcon, fuhito prefènte, . 

Sol ch'io menepia la horfa,e la gola, 
Com' io Je guardo , a chi ben le pon mete 
, Ee tue ueggedo, e Inumerò ne prède 
,A Cauan^iar mi fa piu Jo fidente. 

In che la cura nostra piu s'accende , 

Che ad hauerpocagreggie,et’vitiace^ 
Donde nojrafe qudtol ntoni/pede, 
Che dirat atti} bar non parla , ma tace 

itilcefie 
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. Alce ftì a l inh cantar, fero che uer» 
Conofce quello,^ già ^ uinto giace. 
Ai- parlare è falfò^ non ^ncero. 

Perch'io no tacciarle credo ejer ulto, 
Cy Ma urne it or di qui partir mi /pera . 
^u hat il no/ir 0 canto in ciò /oj/ in t a 
Chi e piu ricoy e chi piu madeia tira^ 

• Doue di miglior guardiaf'udifiintOf 
che canta fsi /no qui laqual chi mira 
Con occhio alluminato di ragione » . 
V edrà chi meglio t torno a do ftgda, 
Ach. Ditq-, a CIO no chiude la qui/ìtone, 
chi piu auata qlli ha me^guardatc , 
Et più fa del guardar la conditione , 
Ai- Non fon da por giamai p aca/ìat^ 
I tuoi agneiyche molti a triflofine • 
si uede lofio lajjo apparecchiato , 
Ma le mie poche,ne l'alto confine 
y Iliaci po/ìe^!^ d' ajj'alto f cure , 

Non curanti di lappatelo di /pine,. ■ . ^ 
Et tutte fuor de le brutte mifure 
■ Bidche^co occhia chiaro, et cono f ente 
Dì me, che lor conduco a le pa fture 
Ach.- Tu fai come ti par tuoi argometi. 
Ma molto è meglio S’ le mie il diletto, ‘ 
che T ulti de le tue,che fi augumeti , . 
Cfiando uorro, da, cui mi fa interdetto 
Disu.falirealmonteìoue pafiiute 
Ajjègni,de le tue tanto perfetto-, , 

Al, Da quelle herbacc te graui ritenute 
Ne l'apio uetre eh' aff'amaJé,et piene. 
Sempre le tien, di Jalir fen tenute , . ^ 

Achi 
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i^ch. ^^^fìepin tuef arale , neconuiene 
^ te di mejrarlar , che tu non fa$^ 

' Nc moti uJatOyCt tufo ancor ti ttene^ 
N e' monti dou' io ufo , tato arai 
Da «juelle mujè che già li ^arda, </f 
Et ne le braccia lor crebbi, ^ lattiti , 
Ma tu fiu graffò eh' altro, in cui rtgaro 
damai fènno non fece^ne ualen-z^a 
Taciti bomat,che gli tuot uerft,amai> 
' $uon redono a coloro , a c-ui fènten/t ( ro 
Come difltuie^iamo,^ la tua male 
• Dipafiurare mal dijeja Jctenzjty ■ « 
Con altrui cerca coprirla di tale 
M ant el,che meco, che tu Jèi nimico 
greggia,piu che guardiamo madri ale., 
Dt che ancora onderai trifloyCt medicom 

H -ci V EV ai detto ailcefto , oicha- 
ten irato gta uoleua ri/pendere , 
quando le donne cjuafi ad una uoce li po 
ùrofilemto , del fUo errore tnerepando--- 
lo , le promejfe ghirlande dando al um- 
Citare . Et quindi leuateft ritornate al 
prato loro , fatto un belltfsimo , ^ pieno 
di fiori alloro /òpra una chiara fonte in 
cerchio fi pofono a fèdere con yimeto ; ^ 
gta di ciò che nella loro flànT^a doueffc'^ 
ro operare tenenti trattato, duranti an 
coro ile aldo , Li a di lontano due ne ui - . 
de a loro con lento pajfò uenire , perche 
aU altre con h umile parlamento, gtoua- 
Hi diffè, leutanciy andiamo ad honorare 

' ■ le . 
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vegnenti compagne. Alla cui voce rì^ 
noli e , ^ leuatecon Jimtlepajfouerfo 
di quelle da loro già uemite n andaro-' 
no. fòlo Am eto lajitando fopra la fonte^ 
giunte ad effe y ^ quelle con acco-- 
glien '^ raccolte piqceuolty ^glt loro luo 
ghi wjieme uolt arano i pajstdequali ue 
gnentk norr altra andatura facendo , 
che figlia fare nouellafoj'a^ s approfsi-- 
maro alla fante. La onde Ameto riguar " 
dandole^ in f mohiplicado le ammira 
tioni^quaf di fnno efce^ appena po- 

tendo credere che elle feno altro che 
Dee yt ut to fu moffo a dimandarne Lta^ 
ma rattemperatol ardente difof a fe 
eflimuuad^ejfère tn paradtf ^ ^ con , 
intento occhio come l' altre haueua fat^ 
to , cof quelle commcia a riguardare\ 
dicendo fe quefle qui dt uenire perf- 
aerano ^ tn brteue la bellei^ :^a dt Etru^ ^ metO 

. w 

rta , an\i piu tojto quella da tutto tl re- di pafto 
gno di Gioue , ci fa raccolta, io ufa- con — 

to di fguirebeflte y amore poco auan- uertiro 
tl da me non faputo , jèguendo non fo i n ama'* 
come mi conuer tiro inumante fruen- 
do donne y alle quali cof fa te fegui^ 
re lunga mia mi prejtsnogl Iddij ^ 
éinirno dal prefente non deuiante , ^ 
come mi pattano efi fare de lor,o be* 
ni di/iofo y hauermi quejìi mo- 

flrate ? Egli ue de l' una in mel^del^ 
le due fècode^a quel luogo dotte cantai 
Ninfale à Ameto, D uà 


. no. tl papere prim^ uenute, dÓnepamS 
te con occhi ttago mirandop intorno ue- 
ntrfène dopo Lta f ^ letyc/fita tutta 
C dt btdchtfjìmi yepimitt conope,ne'^ua 
It appena fà dipeìytere i lamri tejjutt i 
a Ut con maepra mano, del cui vePr/nc' 
to lepmbrie, le pollature^ ^ qualu»q\ 
altra eflrernttk dt allt, di larghifstmi 
p eri d'oro non fenK,^ molte pietre yede 
lucenti di marauiptoja chtare'lì^Zja 
diperne inp a gli alti alberi dtpigneri 
la yia doue ella pajfa., egli per maraui~ 
glia riguardando , a qlla nel petto yna 
bellifftma pbula nofolamente doro, ma 
di y arie geme fb le dente diperne Jaqua 
le congiugne a le parti dello Uarat^ 
mantello di colei , dt cut l'yna parte 
fopra tlpntflro braccio raccolta,^ pen 
dente da ciapeuno lato , un'arco ilqual 
I portaua niente impediua,'^ l'altra gip 

tatapopra la de firn (paUa, larga uiacà 

t cedcuaalla mano tenete una Jaet taglie 
eut cocca tal uolta la bella bocca tocca-‘ 

, re, alcuna gitarp nell aria mouèdo^- 

, la dpa, ^ altra diuerp cop moprare^ 
(ò lata auttorità nel mouimho di lei, 
quata Giunone dipedéte degli alti re- 
gm uprebbe ne' nopri,dtperne.Ond 
gii ape rop tnjè tutte conpderafe, rac-* 

. colto nella Pua méte, dice alcuna uolta^ 
PPfor pi irebbe egli effere che copet foppi 

Venere dipej'a ad homrare ijuot téplf^ 
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io non Co, ma ìonocredothe fìu bella, ne 
■tanto matft mofirajjèad edotte , ^ fè 
tllanoedejfa^ellaeforfeDianaylaciua 
ie>, quella che con lej uene dt ftnguigno ^ 

uefhta^ellajuauenutafeHjaicìì eJpa 

fojje,^ eh' ellajta d'cjfanon 'etmf ofsì 
bile, fero che Jìmdehabito fuole quella 
Jeruarenebofchs fuoi -,fuor Jolamente 
che de' caf eli i,o forfè che è alcuna altra 
Dea, ^ da me none conofeiuta,^ co- 
me uorrehhe qui Dea , che la terra nou 
deffè altri fegnali ? / frati tengono i fi» 
ri,ch' efii fogltom,et l' acque quella chta 
re^^a,aLcunoodoreftu che l'ufatonou 
corre fer le caldo aere, ^ le herbe fer 
lo Sole fafj'e n<JH lieuan o liete le fommi- 
tà loro , ne fi è moJJ'a la terra, ne quefie 
donne l'hanno come Dee rjceuute, no» 
meno belle dt loro: ^ fè ella non è cele- 
fiale, IO non fi chi ella li fia mondana, 
fero chegUè foco, eh' io af farai che timo 
, do fori affé cofi belle cofi , Cfi ben che io 
già babbi a udito, che con cotalt ornarne 
ti fileua Semtramis entrare nelle ca- 
mere del figliuolo dt Belo , ^ la Sido- 
ni a Didone andare alle caccte,certtfii 
mo delle morti di quelle, qui al frefi»^ 
te non le debbo ajj?ettare,ma chi che el- 
la fifa, (ingoiar billeT^^ fofitede. Et 
fot ihe cofi ha detto, lafi tondo il tutto, 
a confi derare alle farttcolarttà dt let fi 
ri /tolge, ^ mirandola nella far te efiel 

' D X fi* 
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ft pitto pompofa ghirlanda delle poh. 
di di Paìlade uede $ b tondi capeUt co" 
petti da pttile uelo , del quale parte , 
ma picciola , di fotto alla ghirlanda fì 
ne porteria Eepropep forte fofp offe, che 
dall'altro ilpotejj'e diuidere, iqualifì. 
pra l'orecchte tn tonda treccia raccoitiy 
quindi di dietro noncapantippra 
lo eguale collo., con piccolo uiluppo peti, 
dedop hor uerfo ì una, ^ poi uerp /' .?/- 
tra orecchia uicendeuolmente rifretti, 
loda in inpmto, ne dptmilt ad alcune 
delle prime li reputa in legatura , oin 
colore, ^ la non copta potè dalla ghir- 
land a, di bella grande^ì^a, ^ di luce 
commenda, della quale nella eflremi- 
tà inferiore di colore di matura Vinta , 
quanto conutenp eminenti ,ptttlt , ^ . 
partite non diritte, ma tode due cìglia 
diperne ppra.panti a due occhi, ne' qua 
li quanta belle^^l^a dtpmpnj.tura gta- 
tnai, tanta tn quelli ne giudica AmetOy 
pefante quando uolep'ono,alle lorofor^ 
non potere repfere alcuno Iddio , jè 
con foauipimo moto uerp di p glt ue- 
de leuare tanto quanto a lui pp$t fopra 
dimorano , gli pare gli ultimi termtnt 
della beatitudine pmma toccare, ere. 
dendo appena che altroue, che tn quelli 
péuradtj 'j p truQUt, t quali ne rettt,foa - 
ui, lunghi^ benigni, ^ ptent di rip tan^ 
to a pe il tengono che le bellipi- 


D’A M E T O.' 




77 

me guance , nelle eguali con bianchi gi- 
gli mtfiep dirteno uermiglie ro/è,il di 
Itcato nafò.,a nejpina altra (ìatopmile^ 
la uermtglta bocca con grattofh rt- 
lieuo uermigUetta moflrando^, eia 
Jcuno per fè J ilo potente a fare maraui 
gl/are ogni huomo, che li .mirajjè^ quaft 
no l muouono a riguardarff glie cara 
la luce di qlli, ne' eguali no menofalute 
Jent e, che in q Ut dt Lta.Ma pot che dal- 
la uirtìi d'efsi fu utnto , Jofptrando il 
fuo i/guardo ritrajjè all' altre co/è, ^ co 
ine dtfegnate fono , riguardate tutte le 
loda, ^ con quelle il mento bellifsimo, 
fipf ^ quale tl uelo mojfo dalla Jhmmi 
tà della tejla,^ appontatofopra i rac- 
€oltf capellt da ogni parte , termtnaua 
raggiunto,^ trafparetue molto, tanto 
che appena ch'etti uifof/e ilato,Jt/àrta 
detto, la marmorea, tn alto diritta ’ 

gola, ^ tl hetttfstmo collo ptano , ^ cd 
ueflimentt congiuto come egli pot eu a 
dtfendeua dalSole,inf no alla foli atu 
ra de' ueUimenti pajfante, laquale non . 
afondea i tondi homeri col fuo giro, 
quefia parte con dtltgentta mtra j4me 
1 0 , degna di laude marauigliofa re- 

puto co' nafeof bent, appena dt fe danti 

fopraglt fretti panni alcunofignale,et 

ciò fen'fa tn ditto dt gioutnetta età no 
auemua, ^ con quejfo loda le braccia, 
dette quali fe per chiedere andajf^ 

D } ' domatt" 
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domanderebbe coji to^o^come da quelle 
di Giunone eJJ'ere jlrettey (3f tocco dalle 

candide mant,U curnort ^oJp,ma luH 

• ^ ’ ghe d/ta d'oro circuiate ttedea rC^ di 

' . /quella grande di jiaturay^ andate al 

I !f^***f mira uede il f redolo fiede,etfer 

w dee e ‘ delle aure mouentt i uejìimenti 

* toccanti uerdi kerbette nat e dt propria 
5* « ^ uolerend lietipratijaluoltapru ad al 

delladO' remtray ^ dtjcerne la tonda gam ba 

da ntunocal^i^mdo coperto, ^ benché 
embroja per gir ctreonffantt pannila 
fteggia htanckipima per gli Jcoperti me 
trrguardando, lafente.Egli difdereb» 
he di uederepiu auanti, ma tn uano ut 
/affai icanoglr occhi firoi, ^ perciò uer 
otuta gf a quella tanto auantt%che Irbc'^ 
xa li rimanea dell altr a.la utSìa > leua 
da quella le luctyfìpra I dltra fermane 
dole non con minore marautglta.Et poi 
che eglf a let Tiegnente tn maturo habt- 
toin melico delle prime a qllo luogo ue- 
nute,per i/patiograndifstmo riguarda 
tOynB /appendo come effirefi pojfa uero, 
che eglf uegga tanto di bene^quanto ue 
de, & alcuna uolta ffafe/t pefa dormi^^ 
rey^ dormendo effére alltfcannifupe/ 
tiorr tirato a uedere qlle poi dicerie 
no dormOy^ non afferm adolo -,ne rana 
ne in dubbtOy et pur rtmir a ciò che a gli 
occhi glt aggrada . Egltd altajìatura 
meffitadtueliimeti rojattynon meno cà, 
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farnente fimbriati^ che / frtmt uede 
bene che l'aurea fìbula tenente dall'al- 
tra $l mantello , nel mezj) del fetta di 
lei rilucejfe,a coflei rifflendea Jbfra la 
deftrajjialla^^ ^llojittillsfstmo daej' 
fa $n fiega raccolto fatto tl fintflro br ac 
do, fòpr a, quello rigtttato,moflran' 

do tl uerde rotierfcto ricade uérjò t erra,^ 
libera lafciadola mano,nella quale jìo^ 
ri colti per gli uenuti bofcht portaua^ 
ma ct'o che di quello , che dalla delira 
/palla ricade,moJfò alcuna uolta dal uè 
to fi fìende in lunga uia; la qual cofd I9 
/parato uefìtre fimilmente dalle lato 
ra ua facendo, la tefla fua con lcggi^'“ 
Aretta ghirlande di prouinca coper^ 
ta, i biondi capelli da uelo alcuno non 
coperti mojlraua,de' quali nonfò come 
legati rtcadeua /opra ctafcuna tempia 
biada ctocchet adequali, lei di db non cu 
rdt€,rendeuano fi ue^l^ofd,che ^imeto 
nhaueamarauiglia, tlquale ilfuoutjò 
mirddo,loda la ifpedita fonte, ^ le no 
hirfitte ciglia^ ma piane ^ ^ tali ne' fuoi 
gli occhi di colei gli apparifiono , quali 
gli occhi et fatte bellelf^ di Filomena 
al tiranno di Traccia/ mofrarono . Le 
cddide gudce non d'altra belleT^zjt co 
fperfe,che nella biaca rofa f ueggia no 
ueduta dal Sole , gli danno materia di 
commendarle , tl nafò nel fuo luogo 

ben ricadente con la belle^f^ di fe fuf 
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ft/rebhe fé altroue hatteffe difetto , la 
ficciola bocca uermtglta ^ nelfito atto 
ridente col fottopofto mento comprefo m 
picciolo cerchio, hanno forT^ dtfarjt lo- 
dare al riguardante , Uguale ptu tofìo 
l'appetito , che l'occhio ( fi egli potejfi ) 
nepaf crebbe. Ma poi che egli con in- 
tenta cura la candida gola, ^ il dirit- 
to collo , delfetto , ^ degli homeri 
quella parte che' l uefiire non gli toghe y 
jfpeculante tutte le loda , ^ con quelle 
gli altri membri,^ ipalefi,^ i nafio- 
fi con lufuriofi occhio rimira lunga fa- 
ta, il piede di lei andante calato dì 
fola fiarpetta , laquale poco piu che le 
dita di quello fittile fretta copria, 

df nerapenfa che lui bianco faccia pa- 
rere. Quelle donne, confder andò .Ame- 
io le dette cofi,peruennero al luogo, oue 
fòlo attendendole f fidea, ilquale alla 
loro uenuta leuatofi,pot che fra loro ha - 
mrate,depofle l*armi ^ i mantelli af- 
fettate fi furono , fi ripofi a fi dere, ^ 
tutte tnfieme, ^ ciafiuna per fi 'lunga 
mente mtrate cofi lieto comincio a 
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FO r qualunque iddij 
hahitatori 

De le juperne^et belle re 
giont 

Dì tuffi ben cagione^ 
^ donatori . 
che noi cieli con eterne ragioni 

Reggete^^ correggete difponende . 

Sempre a buonjìne^i tempii ^ lejìa 
Et te m asjimamete^ a cui to itedo 'g/oni^ 
O fommogioue i boti dtri^f^are 
Focojì del dejio^ ond io m accendo . 
Con quella uoce chi pojjb piu dare 
Diuota ui ringratto di tal henCy 
^luftl u e piaciuto agli ochi miei moflm 
Tkt uloyTitio, o qualuq altro tiene ) re * 
Di Dit e la Ctt ta^uedendo quejìe y \ 
Sent ir ta gtoi a^obltando le pene^ 
yoi le ere afte, ^ belle le jacejie 

Conuirtu liete^/àuìe^^ gratio/e^ 

Et a*nofìri piacer le d/lponefte . 
Adunque apneght miei fempre gioiofe 
Seruando lor la belle^^^^ja L honore 

Le fateyfi come fino dijiofi. 

Et tu da me non conojetuto amore 
Da poco t cpQ t layilqual m hai tratte 
Da la Uff a feluaggiayCt da lo errore^ 
l/lato roTi^oinJtno alhora,^ matto 
che co! fuo cato^^ cògli occhi la uia 
Maperfe Lia^a darnuti con atto 
Kon ijtinguibil de la mente mia , 
a on notar dolche Ut mia boce cantUy 
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Ma chchélcftorjog^etto^afedi/ta^ 
prendo gratta al tuo uator con quanta 
Vtrtu f ‘pHote Ip^rimer ne la uoccy 
Humtle pmpre a tua detta pinta ^ 

£ ben ch'to pnta tl raggto tuo\ che coce 
Me,^ la forT^ de gir occhi di quella^ 
Chi a la ttra uia ro^l^pir/ro mt doce » 
Sonia dtpoflo pmpre la tua fi ella 
Com e ducepgmry fermo jferanda 
^ huonporto nentr gutdddomt elta^ 
TJarcoyglt ffraHyCt col cacctar lapiadot 
Le pauroppere^ tuo pgutre- 
Le belle donnepmpre ntaramandop 
Matadicendo tltempOy cheredtre 
- Nopuote in dietray nel qual già dtlet 
, Hebhiypcendo te belfie fuggire^ ( 

Si chi io tl potesp penderne lo effetto 
De* tuo t prutgt ymafe me tre auazjty 
Darottel tuttOyquelc'homar affetta^ 
f^^lplua fuyO qual Itera ff^rarif^ 
Colpguitafo bennrtdejfe mar. 
f Tatodt groia^equale omhropfa^^ 

. Guanto hopntrtOyfoi cirro rimirar 
Di prima Lta^ ^ ch'ioutdt cofìoroy 
Le qtraltmhendr me raccolteci hai? 

. Certo neffuna credop net coro 

, ìpsGyde tuoi regntyi non farei , /. 

" La metàyhen che rimirando toro^ 
perche io ti prtegape menti mrer^ 

^ alcun ne feciyO debbo fare^apoffo^ 

Et teca mpenre tutti gir al trt Deh^ 
Che del mo do m a nd ar rrmojjp 
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I Yoffo l effittOimA compiuta.menfe 

Segua il d/Jto, che da petate è mojfé, 
llqual fìe^chenoteternalmente 

Comenotpamjtegnatem (juelfaloco 

eh' alcun je i/nfarta mai niete^ ' 

Ctouant^ltefr^ ^ in fefta, ^ in gioco ^ 

SenT^ difetto, firn f re mai accefi 
k Ogn horafiuferuenti nel tuo foca» 

Dehfè 0 Dafne» a Mirra fura intef 
Da uof ne lor hìfgni-, non fi nieghè 
^ ^ me,che cantra uof mai non ofe/t. 

Ne fa fiijogno ch'iaauoi difpieghf» 

^h^nti ntmiciuofìrihabhtate uditi 
' Con dtltgétta dado effetto a' pieghi» ~~ 

si come fi del nemoflra a luffilitt. 

Et ancorala terra il fkplefè» ■ 

Et il mar fimfglf ante» ^ t fuor liti» x 

adunque fate al mio priega cor tefè , i*. 

Benigni »accfo che con eterno ingegno 
Lodando uoi»le menti faccia mtefè^ 

Di che unte iptà giuf/tlnoHro regno. 
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EDEN DO fìtio il bèl-* 
lo alloro le dorine alle 
' jr e fche òmhre^ alcu^ 

na depojia la bella gh ir 
landa della biondtifi» 
ma tefia^ et fcal^taji, 
edbianchhjtmipied/ tenta lefitgide on 
de,^ altre apertafi le ftr et te maniche 
t7 *lpetto,leuatiJl tfìtttli uelt^con espi 
mancante Zepr'iya je l 'aure chiamaua^ 
oso recente forp tjuale Cepaloper adse^ 
irò cS malo augurio ds Procri, a p nebo 
Jchi plea chiamare. Et ale stna giacendo 
Jofra la nuoua ber betta , sue^ riapor 
pi in quella , la bionda tefla ppra si ra 
Molto mantello i quap fasica rspofaua, 
^ nondsmerio haueano gli orecchi al 
canto di .A meta j alquale non parea che 
gh iddij hauepero orecchia pr'eléata,per 
che ptgghignando alcuna uóltacoh'mot 
t'sptaceùols lo smpedsuano , mu pos che 
egli tacque, Lia cop comincio alle d 'one* 
Csouant,ilSole tiene ancorali ds Isbr ri- 
to, gche Idpa calda luce ne useta ds qui 
fart irci, s pajiors dormono , le cui z,am - 
pngnepoco au untine peiono f epa, ^ ó- 
gni marnerà ds diletto snpno alla baffri 
hora ci è tolta , fuori piamente quel* 
lo che inoprs ràgsonaments ne pojjhnd 
jPropO** dare , squali di nsuna cofa conopo cop 

lìadiÌl<lA conpiderrital hodsernapt 

lefiristadepofh e t nohri amòft jìarraré^ 

' * ' Hoi 
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Uoi fiate tutte giouani le no^ 
ìire forme non danno fegnale d'ejjère 
Uiuute, 0 di uiuere fen^:^ hauere jentì^ 
to^ofèntire le fame della riuerìta Dea 
ne' templi uijìtat^ hoggidi dauoi.Adun* 
quenArrantiy^ chinoijiamo infleme^ 
ti facciamo conte , dicendo faremo, 

thè noi otiofe ^ come le mi fere fanno i 
non puff ?remo il chiaro giorno , ilc^uale ' 
non alfonnoamminilìraìoi^e de monda 
ni niuitij.ne alla fredda pigrìtia nutrì 
te di qllif dee donare. Le donne s'accor 
darono^ ^ pero che a uane Dee fi cono^ 
/cono fruenti^ ^ tutte a G ioucy aggiun 
gono , che dopo / narrati Amori ^pietofi ^ 
uerji della deità reuenta da lèi , canti >* 
tiafunacon lieta ucce. Aggiunfhfi alla 
deliberatione V effetto , ^ leuate [opra 
r herbe in cerchio fpofeno a federe ^ 
hauendo m me^o mejfò Ameto , rimet^ 
tono ridendo nello arbitrio di lui ^che gli 
'commandi come li pare\quale fa lapti 
ma ifuoi amori narrante alquale lieto 
di tanto ufficio tirandof duda parte^ 
accio che tutte le ueggta a quella che al 
Juo deftro lato fdea^heUisfmadtrofa^^ 
to u€ fitta la prima narratione impone 
forrtdedo : laqtiale ubbidedo se^a alcu^ 
Ha difdetta , lieta cof comincio a dire^ 
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96 NINFALE 

M E TO y non come 
f/uCiuiajfna come la 
pitt antica, accio che le 
pm giou.tni lajctno ogni 
uergògna , prima dare 
per lo tuo effetto firma 
ttel ragionare al gratiofi coro , alenale 
l ‘ te hahhiamo eletto Anti(ìe,(^ tu-accio 
che ben conofis cometa tua Lta molte 
da te amata, piu da douere effere , 
fippi;p efimpio de'mfirt amori JoUecite 
ubbidire, notate le noflre cofi^et quinci 
diri^jftoilcbiarouffi in uerfil' altre, 
lequali in atto tutte ìt moffrauana at-^ 
Defcnt- fenfe^àsjje. Nel nleuato forano dell onde 
t io 11 d i Egee^ nel qualep ede la terra helltsjt 
A thenc» del cut nome fa tanta lite tra gl t ìddif^ 
tolje Marte con pattautta legge la Jua 
uirgmstà ad una Ntnfapiaceuole^queC^ 
li luoghi h ahi tate Jaifuale Ji^i che f ? cor 
rotta dal potente Die combhe\fenzita 
eommtata ahandono di Diana i [grafie 
^ ^ fi ^orofirfi di Califo cacciata^la uerge 
gna temendo r ma per lo tolta fiore ^ tir 
guiderdone la riempie,^ Iodio di grafia^ 
fo ^uttoàlcjuale poiché fu maturo nelle 
Juecafe.a fi fimtle partorì una Vergine 
^ c^ueìt a con iftudio' folenne nutrita 
praduffe ad età atta a i matri/nonif^ 
chiara dife lice bell ^ ma quale c Or 
giane a do la moueffe^ o che fenzje crine 
mi^ceffè^ Q che quelli perfipraucnuta im 
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fermiti perdejp,m' e occulto^ nut fo che 
dalesfunominutaCoirulta^^ ejjendo Fem’na 
carisjimtt datt^t madre fèruata at deht decra “ 
to tem^ofu (fofata ad uno ffotcane di CotruI»» 
nohilrsjimtf urenti dtjcefò nel defteluo 
nefcjualeyOegltopredeceJJortfuot fòr 
Jè del dtuino uccello m uece tldommse 
JèruaronOy da quello fraJJèroCo^co^ ■ ■<' „ 

gnome ancora durantCya cut tanto piac 
^uelagrouane\cheijuory.^tlft40prr»^ 
mo cognomelafciando y a fè ^ a' dtperg :V v'" ^ 
denti dt tur y dequali coptoptmente gli fpM 
eoncejfe Luctnay tl proprio- nome impofe 
della pta donna non perituro m loro già 
mai. Drcofìut difcendendo nel ftlen» 
nisfmo luogo gta dette y nactjaeil pa^ 
dre mioyfy quiuid' armata milina he- 
norateyUiJJèecceìlentis^mo ne'hentpu- 
'Uieiirdreggentiy^ de' beni de gli id» 
dii copto/è , me a lui donata da loro,na^ 
mino Mopfky ^ uedentemi nell agiouf 
'nettaetà mojirantegta bella fomea^ai 
Jèruigr dtfpojè di Pallade\ laquale me 
beniuolartceuete nelle ritte grotte del ca 
Italia Gorgoneo tra le faptéttpime mufc 
' eommifè , la dote re gùllni tacque Ca^ 

^aliey^ I altelizjt dtCerra tentitte^ le 
Stellecercaicon firma mane y. ^ t palli 
di nifi quelli luoghi colentt tèmpre co» 
tiueren’^ fègur y molte uolte fonane 

do Apaito Lt cethera fùayluinel me^ de- 
^ St wtoue Mufiafiiìitai\magtaguenutit 
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deh ita a matrimonij^ il m$9pd 
dreforpe daGiunine ifeft^ta efhm) la. 
mia forma degna d ahbrucctamentt^et . 
come pfo padre( benché m cionofegmjfe 
• piètofo l effetto^ come l auifo , $n c^uanto 
lartceuente parte^manon colei che era 
datarne fa contenta )eglt ad unojèguen 
te Vertano con fommo flndto mi cotim 
gtunfè con fan fa Uggc^a prò crear U mpo 
- ti^me incio allegante pernat arale de^ 

bjto a lui obligatu^et cjuelli che a me a^ 
fnadats paternt uhbtdiete^no renitente 
fu dato , ricordandolo mi mette paura y 
penfando che ellt di colui tenga tl nome^ 
che da Gaio Giulio ^^into retenne il 
Monarcale ujfcio fubUme^ che il mo 

do già fe^ ma ptu la propria madre di fi 
con marauiglia dolere^ uendtcando le 

KTftì • colpe afua utilità cantra Claudio.et Br$ 

VmcIO ^ ^ rr m n' 

d . tannico mt/eramente co?neffe,}^ueHi a 

1 Don- ^ 

- me per penttentta eterna donato , non 

per manto^con La turpisfimatembian- 

limali— j f ^ C' L r ■ /i r • 

di lui non potè f areiche fe / capi Juo$ 

abbracciameti mi f off ero carioche Palla 

de da me prima fguita fofjeper quelli 

obliai a^ma ptu che mai mi diedi dfuoi 

feruigi^iquaii con mieta cura feguedoy 

auene ungiamo nel tepo nel quale febo 

laCamculare Stella laf dat a ^ conluce 

piU temperata tfuot raggi moderaua 

** fotto le piate del Leone Nemeoyche sola 

^ fiat è leJoUecitudmi^acctQche còpta ajf 
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to ferzo frertdefst ifre/chzucnti ^fofra i 
marmi Itti f refi fòlla^^etiole u$a^(^ g 
gìiifaura da me cacciate ^folcita con 
•magineuele cura ne f affati Jiudij la 
memoria no pronta uffannana^fopra li 
quali cojì andatela fe mt trajfè piu nug . ^ ^ 

uo penjiero^ perche uer V acque mirado 
in picciola barca fluttuate uidi di bel 
la forma ungiouane^ il nome del quale ^ 
fi come poi apparai^da fuoi era chiama 
to ^fron^egltfcome co yijia infallibile A froa 4 
frefi^uago de diletti dell ' acque ^ pau 

rojo di quelle , ne gli alti man piglia^ 
ua^ ne ì terra del picciolo legno dtfcede 
re uoleua^ma a qlla usano mareggìan 
do co male dotta mano femplicetto /• 
andaua^ pot che to con piu tntéto ri^ 
guardo l hehhi miratOypiacqztè a gli oc* 
chi miei la fua belle ^^^^ , ^ f^ìnta 
dalla sata Dea , di cui qui come pofio 
habbiamo^ ragionarne hora co ucce af 
fifoaue il cominciai a riuocare in fer 
ma terruima cgli^og faluatichezi^^o 
$ difdegno chefe lo facefj'e^no thè gli co 
setijfe a me chiamate ^ma appea m t pu 
^^ff^fc%^tfu p li uicini liti co maggif 
re f 9r^ ^d'nf rma barca ^to fègui 

na lui no f cojì atefi guari da marmi liti* 

^ cofocofò difo miraua la rozji forma, 
et follecita teme a i fuoi pericoli manifè: f 
f / ugli occhi miei ; et co tutto che oltre 
fi douere c^ro di me il uedeji faluatictn 

^ fure 
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da amore umta gli predicaua i 
danni faot ^confortar! dolo a fuggire quel 
li, ma le mie boci operauano niente ^ ^ 
tanto piu crefceua d mio dtfio , onde ptu 
mite uolli in mare gittarmt per prende 
reluty ma temente degli Iddij deW ac^ 
que , ricordandomi di cso^che già fatto 
haueuano alla mifera Scilla^et allafug 
gente Aretuja^^ a molte al tre co paté 
ra temperai le mie uoglte^ ^ ritornami 
pure al rimedio delle mie boci , pefmdo 
con quelle piu che co la corporalefor^^ 
gtouare ^miei diftty^ cofì disfi .Ogto- 
uane^cui faggi tu?fè tu faggi me , nulla 
cofa ti dourÀ fare ficuro^ io non fono fera 
peflilentiofa cercante di lacerare i 
membri tuoi^come i cant di Athtone mt 
JeramenYe cercarono tl loro fgnore ^ ne 
baccata ti fgao con quello furore che la 
mtfèra Agaue cotfle fue frolle feguita^ 
rono^ et gtunfino Pentheojofono di que 
f i luoghi nobilisf ma ninftyte /opra tut 
telecoje del mondo amante y dunque 
nonme ymapiu tofìa a me uegnendo^ 
faggi i tempefiof mariy a te^^ aqua^* 
dunque altroim que Ili mareggiati fotta 
fai fa bonaccia^ continouo fìrbati afo fa 
fortuna^ chi dubita che Dafne uorrebbe 
hauere piu tofio Febo affettato , poiché 
co Yipofato animo conobbe la fisa deit a 
che hauere fuhit amente lo trreuocabde 

aiuto degli Iddij riceuato , per loquaCe 
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ancora ft mofira a uerde ? nuUu che co» 
drttta mente penferà a i diletteuo. 
li congiugni menti hauuti poi da, lui co» 
Cl/me»e,aduque ^ tu pmilméte la d» 
rezjtja appartcchiante nocimento,Je tu 
no meni fuggi- tu farai dame rtceuuta 
no co» altro abbracctamento^che tifati 
cata, ^ molle Leadro fojfe dalla fua He 
rOydelquale abbraccìameto mat fìmilt 
non fènttflty dunque chefti ? quale fèm 
fltcitàyquale temenT^a tittene? quale 
Eumentde Dea tifpauentalhai tu for- 
fè paura- di me ^ non forfè c<f di me ti 
fèguifca temedoy quale ad Hermcfrodi 
to di Salmace adtuéneìfugghtvoglt id 
dif che tali effetti a fi fatti caf ne proda 
cefferOyaltri dtfderqfono i mie iy ^ al- 
tri quelli di quella, tqualiypoi che tuba 
tirai conofciutt,maladtcerai co douuta 
ragione la tua dure^lZi/f. O puoi e la for 
ma mta effere df paura cagione aniu-.\ 
na peifonaì\ofi come la più bella di mo 
te Parnafòyfno piu uolte da molti Dei 
fata cercata,^ molti me hanno fegui 
ta . ^ -Apollo adunhora luminante il 
cieloy ^ la terra accio eh' egli f affé della 
mia gratta degno , mi fece tutte le fite 
virtù noteyKealcunafuaarteynon tan- 
to foffe fègretayWi tenne occultay ^ die 
demi l' effere creduta tn ciò che io dicef 
f , quello che a Caff 'andrà ingdnato da 

ki^tolfe , Et oltre a cto mi còceffe effere 

etetr^ 
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eterntty ^ tu forfè non ftppendo chi io 
9ni fono^mt fuggi, pero odi lo , lo fono 

'di nobili parenti difcefa , fruttnce di 
Pali ad e a tutte tl mòdo reuereda Dea ^ 
CSf per gli meriti dt <^ueUa fono ninfa 
*ftelmÒte Parmfoydf no' miei teneri an^- 
ni a' petti dell e Mufe, in quello habita~ 
ti,beuui il dolce latte,^ quindi perue ^ 
ni alla età ferma^ome tu mi uedi , 
tanto nel con/petto della mia Dea fno 
grutiofa,che operante ella, i f greti Ora 
' coh dt Cirra mi fono mamfejii , ^ con 

eterna memoria l antiche cofe ueggio c5 
tmouo, ^ fmilmente le future , come fe 
dauanti mifojjero,mt fno mantfeffe y 
tufolametea meprejenteft aconof e^ 
re per fuhiteTijja diffcile , me di me 

mèdejtmafai dubitare,macomeche la 
„ » dijficultàfì profondi, pur te degno per 

Protnef latua forma della mta belleUi^z^ cono- 
ia d^Ila fco , laquale ancora lieto pojfeder ai ,f 
Ninfa, non m' inganna quello cW so ho piu uolte 
gta ueduto.Ma si dtjio mi jìrsgne a rac 
cordare il termine , ilqualela tuadu^ 
re^^a difiede oltraH douere .Vieni ad u 
que ogiouan€y so ts faro dt piugratioja 
arte maestro , che il nauicare . Io ho a 
mta polla lo feudo della mta Dea ceper 
to del cuoio della nudrsce dt Gtoue , 
Vhafla di Minerua, Q) / yuot veff/ri^et 
ferho i fuos yccellia'tuos giuochi^ ql^ 

l^fpada^coUquale Perfeo la mljèru te^ 

Ha 
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■fia taglio di Meduja,ptrà tua , ^ coft 
armato di tutte quelle co/è , quando t$ 
f tacer a le ptu alte regionivedere^tt mo 
/ir ero come a f tedi ti debbt torre le fue 
ali grefatoli dal D/o nominato dal mo~ 
teCtUento dt Arcadta^co arte ttufom- 
ma^che quella dt Dedalo temente t cal- 
di Ctelt, ^ l humide onde/o tt farò co- 
no/cere dimorando tu meco la qualità 
delle ca/e de gl' Iddìi , delle qualt muna 
farte mtfè ne occulta , ^ a te le ragto- 
ni mouentf quelle faro f ale/t , ^ onde t 
Jòjfàtt eurty^ ttumultuof mutamen- 
ti dell acque , la cagione della rtue- 
/iita terra da Ariete , fot /fogliata da 
Ltbraytt mojirer'o. Duqueche dubiti di 
yenire a colei , che fiu ti fuote ancora 
donar e, eh' ella non ti fr omette ^ Et alle 
jnte ùltime faroUyO gfouane afri gito- 
recchiy^ (affije a me, belluyfotetey^ 
larga de’ m tei doni, non utene le mte o- 
rattont con gtuji a ira toccherano gli id- 
dij ne' tuoi fertcolty^ te come Anfarao 
nel coff etto de'Thebant laftando la ter 
ra-y fer le fe/Jitre di quella fub 'tto co' /ìtoi 
carri ut/ito Dite , faro dallo aferte 
mare con la tua naue inghiottire . 
lo il chiamai ftu uolte , ^ reiterai 
le frome/Jè le minaccieyma co'uenti 

fenandauanolemtefaroley Qffenon tla’Poe»-* 
fo/J‘echele aff arate co/è nÒ ingàncuoli ti Lati-- 
mi da nano del futuro nè /àlfa/frai\a\ ni, 
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^ coj[t cLt lui difperata me ne fitret g/ta^e-o 
me Itt mtfera BibUs, per lo non ptegheuo 
le Canno difherata fè n andò all' ombre 
fligie, Ma^perche di lut mi dijlenderb 
io m parole ? Giunto piu uerfo m'e la fua 
acer bità induraua , tanto pi» la fanta 
Dea Venere , di Jopra intenta alle mie 
battaglie di lui m'accendeua con lejite 
fiame.Perch'io a nuoui argometi lo’ n-^ 
gcgno preflai , et ancora che forfè paia 
Atto di diffoluta , CIO che feci pero chf , 
tutte di ciò io ardo ui fento accefè^ cae^- 
data la uer gogna da me , laquale con 
focofa *'oJJ'e7^a già mi fìnto nel uifì 
uenire t ue' I pure diro, lo dico chetlan 
ghi drappi toccanti terra , come ho» 
ra fanno , ejfìndom' io cinta fopra Ban- 
che quafì paurofìt dell' onde moftran- 
domi , in alto molto piu che il doue*- 
, ràgli tirai , perche a gli occhi fuoi le 
candide gambe fi fecero note , l equa li . 

’ ' (fi ^om''io m' auidi ) con occhio auido 

r iguar do ^ma pur e fermo nella ofiinati» 
né contraria a' miei uoleri f rimafè, 
Q^llo, Ond io dijpofla a utncere lui , leuato a 
chepuo medifopraagli homeri miei il non pe- 
piu ac- fante mantello , come uinta dai caldo, 
cenderc aperto il uagofìnoje bdle'^e di quel- 
adama- le alquanto baffandomi^gh feci fìngila 
If, parlare fcoperte - \.equali elli non pri- 

ma utde.che rotta^ogni durerà uol- 
^ fi la proni atto* con quefìe parole, do- 

nane 
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■ • Affane donna attendi , io fono uìnto dalle 
tue belle^l^e , ecco ch'/o ueago prejìo a’- 
ftuoi piaceri . Legnali baci come a' miei 
orecchi peruennero,non altr/méti mi fé 
icero lieta che f offe il N enfio Duca già 
ne' porti della figliuola delSole, di Cille- 
' tuo conofctuto i aduento a fua fdlut e.El 
; li difcefointerra, ^ fatto de' miei ab- 
bracciamenti degno , dopo lagr aue ro^ 

,f rende foauisfimo , ne 
più fòmmo,dt lui nelle nofre arti.^ ne di 
jr/aggiore fptma alcuno hoggt rifuona ne 
nofri regni , Laqual coja confi derat 
^hauutafatica^Vardent^Jiamma , ^ 
r *. iT^ bene fèguitojìne d o: narmi, di canta 
re^^ farefefìa mifonofòuente cagione. 
Et pero che fiuoreuole fu V" mere a'miet 

F amori,con incenft fòlenniy^ continouiy 
^ nelle fue felle uìfìto tfuot altari , ^ fpe 
; • . ro uijitare fèmpre col mio j4fon ^ 

tjueféebocifniteyconpiaceuolenota, ^ 

pMue cantando comincio e^ueHtuefff 
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Alt. AD E Tutta dèi 
fw^^oGtoue, - 
Nel elei né mojir a piu del 
jftoualore^ ■ .v .- 

*ìiuagttf ne fpande^auan 

.. . v:touuolJty^ doue, - 

. Ond' ella lui con pei petuo honore 

, Come benigno padre , come degno 

'i' , - Hk in reueren^ con Jincero amore^ 

-lAoftrando cfut a noi com' al Jiio regno 
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^ Salir Jt debba per -eterna pace. 


landò ogn altro follecito ingegno- 
. ! , £t con la induElria'fua ancor ne face 
'■ Dt gratta piu,che ne mojìrailfugg ire 
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Da fiumi fligù ou 'ogni ben fi tace. 

Et come qui pofpojio ogm dipre 
Deherifallactp debbia uirtute 
• Per ben dt fi da ctajchedun feguirei, 
Percojìetle Prouinctejpannofalutey > 
Jieggono i Re,&* acap efnergenti 
I Ktparù dan le pie leggi douute^ 

Capei cortep a tutti / uiuenti 

Con alta uoce chama a gli puoi doni 

Solchetchiamutt alprenderpenfer^ 

Capei l anttche^^ nuoue coditioni( uéti. 
Con occhio chiaro memora^^ diper^ 
Eiefuture congiufleragfoni, (ne^ 
Cofìei an cor con le bell eterne 
Del fuo utp ptu bello a riguardare^ 
eh altra utp a gi am ai fra le fuperne^ 
Cofiioi epetti p sfar zìa a purgare 
Cip una nebbia degli cuor modÀni , 

Sol 
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* S«ì che' l turbato la la/cj operare^ .\ 
pudendo quitta il" mtélletttfantt^ ^ ^ 

Cop a' beni ferfetutfìcop , 

* Come eraprt/na ad ucqjì are t ^atù% 
Effali fùoi p agli altrt gloriopy 

Ptaceuolt, geni Ut , ^ hen parlanti^ 
SoUeati^benigni,^ gratiop,. 

O quanto fin cotali ejfettt ptntt , , *! 

Et come fe tra gli altri effér. beati . 
Sipopòn dire dt quelli / diptmtt^ 

Be chejfì e pachiti molti gli abbagliati t. 
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'INDITE yoci,^tfer- 
uenti amoriUa mira bel 
leP^ZiA\ l angelico fuo 

no , con nota da lui mat 
piu nopnttta^ ctafcuna 
perfì-, ^ tutte inpeìit 'e 
’ cifra modo d' ammirattone pièno nepie 
rana Ameto ', ilquale frtt fe dipderaua 
* tpìere Afrò^lui p>pra tuttrgli altri ama 
tt phcsfsimo reputado,Efdicechemolj 
timen prteghi a tirare li hi fognati fa-^ 
rteno ,-anP^piu to^io creUeffe che Ut 
;■> giouaffi, porgerebbe- alla:Nmf a de' p*ot^ 

, Ella nel pio aduento glt ptacea moltOy 

■ tnahorauiaptu glipiace\^ giudica ut 
pe mede (imo , fepofstbtle foffe dal cuore 

dipiogltére U piacere dt Ltaychegli ilp» 

■ ria per feruire a Mopp^ma do non pn^ 
te fattabile,ma non per tato con quella ' 

titnfale d‘ 
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fòr^che fuote riee$4€ con Liamjtem» 
ia bcHa donna,^ douein frimafafsio-^ 
nato per una, hora g due fi [ènte trafi 
gere.Et efutnci teHatoiluifit^ udtom 
cerchi», lodate te parole, ^ te cartine 
deW ubbidiente duna, ejàmina, a cui it 
fecondo mandalo imponga . Et ad vna 
che a tato alta prima dt fimgutgna uefit 
ta fèdeua dtjfie . Ogioutane a uot bora 
dtjèguit arei appartiene Gfieelta con at 
ta ueT^^fìhaJpttauupoco lafionte, ^ 
per iter gogna arrt>[f'ata,dij[e fe apparec 
chiata ad ubbidire', Cf cjutncicon mee 
piu [[edita cofi comincio a narrare,. 


quelle parti, tajualè 
Alfio non lènto fiume 
da atte grotte dtfcefì 
bagna con te [ite onde, 
i^uafi net me^ tra't 
Juo nafiimèto, ^ lajt- 
tK, nacque it padre mt», lCquateaneor*e 
che quiut ptebeio fofiè,agti otti de’ nobè-> 
Pi fi difipofè , tafiiando ta fjUecttudme 
del padre di lui fiat a nè firutgi di M$^ 
ncrua continouo. Egft d' una ìitnfa di 
Cor ito garrula, quale te figlie dt Pierin 
muefti luoghtcolenti^ppra te pulite on^ 
de a no» utcine m'tngegnero , ^ atte 
Haiade de uicini luoghi mi diede a me 
tricare , ^ non molto [pano dopa ii mte 
Mafitmtntt pafio » che etltàlctelo qlte 
* • ' f/&C 
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cAtf fuin'hauea redeo interdmete . Mx , j. 

iùHO fèguedo i canejjtri^ne le lane dell* 

tata Dea^ allaciuale il mio auolo era ’ 

to/òggetto-,ne^iot^delmiofadre,nele 

loquaci maniere deilamiamadreya fot ~f 

tare iuendicheuoU archi dsLatona , et * 

a figuire tei ne* miei fuerili anni mi 
' diedi, Et già conosciute hauea V operate 
■ ttendette daleicotrolafìtferhiadiNie \ ^ 
be^quàdo effa ne' cori detta figliuola mi 
me (colo a jeruirlay all a quale io piacqui 
tdtOy che fiu eh' altra uergine tei feguen 
te m'am'oy ^ con fiilecito ffudto mi fece 
dota delle fue arti. Ma efi'endo io nò mol 
tomégradeych'iofiay^ giadamarite 
pareuofeylamta madre un giorno con ce 
tali parole mi pfè.EmigUa cara figliuo 
tay^ unica agli anm miety lafcia i pji ' ' 

pludij y ^ Giunone a cut la tua forma 
nò richieda matrimonio richiede jdifit 
uire ti dtfponi.Tu dei a menifott fi ca~ Tolt® 
meta doueua atta mia madre , hqualt da Oai« 
creda che cÒcede filiti Lucinayti loderai dio. “ 
d hauere figuito il m>o cfiglioy del qua 
leceffandatidi necefsità di megdertfii ■< 

l'amore Lacuiuolòtàconofiédoioypri- , 
ma alla mia Dea cercato odono, ^ c»r ^ 

hof lutala dt ciò, confèntiente nel moni 
meto benigno della fua imaginCy a mia 
madre rifpofiy me pfio a matrtmonq e fi j 

fereyma non a lafi tare Diana per altra g 

Dea^dottc da lei rifiutata no fi fi Co,»-. * ' A 

% fiato :f 
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• -identt a ^Jio la lieta madre , ^ trotto 
' " » V <» giouane fecodb il/'ua cere, il cui nome 

■ì.graUofò miftaccfue,alHig.fgofa mt die 

• de. Alla cafa di cui efsedoto menata., et 
gtttatt copiosamente Jòprasl mio cupo / 
doni di Cerere, et fatte mi torre tre frodi 
detta ghirldda di Hiineneo , tefiimome 
detta mta utrgmità, 0 fejieuole dima- 

. rate atte mte no“^e , ^ entrata con le 

• oc cefi tede netta camera del nouetto f po 
■ fi, le quatf credetti che ptu lieta manu 

portafsi,che no porti, ^ la gr a papa de* 
fefldfigiouam, ^ le nane maniere de 
gh^rumentiaufoniaefultarono, lieta 
I altre gtouani coteta mtpoteua dtre,fè 
Kitiunone de' nofìn matrimenij cogiugni 
'trice,no haueffè la mano ritratta,c5ijcp 
Ci accidett dette noftre fortune, lacuale 
no dubito che bemuola a noi fata farei) 
he fi a' fuoi doni hauepi uoluta la mia 
%ette\^ p£lxre,laJciddo Diana. La cui 
bentua lezA a me moBrata ne' giouani 
anni maino mifì in oblm, ancora che 
^ It celebrati matrtmonif del/uocorode 
gna nofoljè di feguttarlagiamat noia- 
fc\ai,ne da lei mt fu donato congiedo,co 
me a Cab B», co tutto che una uoltagra-- 
nate, corneali a appartfii nette fuefontiy 
có mafia ,pgenie poi dal pefb delibera» 
domi. Nomi era aducj', altradetta nota, 
del cielo, quado ^ no ha ancora gr a tepo) 
Htjitddotoi Teplt detta nofr a città, ^ 

'■ iàv-r,-' _ 
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^Mòmapimnméte .doùeho^gi i/ò^ 

habbtdmò telebrattyornata co- ^ 

rhepnoalpftni^, forfè fsu uag^^nd \ 
fuotlttoght catimdo'ungìouane gratiofi \ 

y-erfìd miei orecchi, m Ap'gartte la ftn- . 

de fot ciéit dtfedete, tn fot • Lp»»* '1 

‘tTV'f^ ■^«Mfi.f-‘gg,Ì-e Ccc6d' ' 
gltfcocttncedij de ftot tetttneì tega mt Jel|_ 

t**rno,tnfraletenebrefmoftrolach,a. ,,^ 7, ' 

m luce detl‘auolofm,aUa quale tltiepi: ‘ 

do cuore s 'aperfinet primo /guardo, ' 

- qUa co lefuefdme èntratautfhttoui 
rtmafe,m_e dt^ cofiumtj habito, et dima ' ' 
df m parte c abtando.Et tanf,o fu di Dta 
na uer mela bentuoledafermA, che già 
per qftonò mi nego lafua cdpuguia , 
fap*e ch'io nellafua gratta crè/ce. Du- 
rdtt adunque muout fuocht della fan- 
ta Dea nel petto m/o, auenne Vngio'rno^'i 7^ 
che per queB/prati fletta paffande con t • 

/ ureo, con lemiefaette, mt yenneroai- 
l^tt gli òccht, ^ in aere non fin:ila mol\ ' 

ta umm/ratione dtnan:^ ad effe ut di 
uno ardete carro itrato da due drago- 

nt, tale a riguardare, qual forfè allo dilk . "" 

^^dea f uggente Thefeo fu potuto -vede. , 

tf'// et qupe una giouane donna nell/ a^ 

fpctto altiera,€t dt fuoco cof come tlcar *« • 
ro lucente, armat a di bell iftme arme, 
con uno capetto d'acciaio , con Ttita ere- Difcti- 
^a,con feudo mdtreggente quetlo,é> co tiene Al 
fucloce correte per l'aere,qualilefaete Palnfit» 

j turchte 
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tHrchiefinte^daforte neruo foglìomf^ 
afcuna eoparatsone uolare\a latoai- 
la <juale uno fptrito beUifstmo del fu9 
fuoco accenietàte/S tutto uidi fèdere 
con lei piu uolte tetuta l'entrata de gl» 
alti cielt , non conceduta loro, per l'aria 
tèagahundi in noce alttera facendola ri 
fonare andauano quefi uerji eantado» 



Vantuque il capo oppref 
fo d$Tifio 

Ethna monjìrante le fù» 
ire accefè 

Sbrigaffe , fe giugnenJé 
al Ltlibeo. 

S Pachino, ^ Pelar ole diflefi 

Braccia, ^ Appenin le gambe tale 
Che detfòrgieffeafarlefìtedifefè^ 

Al la ^fra non fora mas eguale 

La fisa poten^, quanto che fi dìca^ 
Che molta foffé già in ourala male» 

' Bie qtsella de la gente,che nimica 
I monti l un de l'altro caricando , 
Infino al del di quei facendo bica, 

S' afpreffarono a Gioue minaciando , 

Per torli tlregno,e'n Flegraposfiofitti 
Da lui,ch' ancor li fpaueta tonando» 
ÌQe qualunque altri mai furon infitt» 
Da te ctlefltale,adunque prejlo 
Ci s'apra il del, a cutfaliam diritti^ 
Se chi ut fa nojtro uator molefio 
^ HeumlMirCf^ farfi a luoghi haffè 
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tn quello entr*t$,f*ran d*t not cajsi 
L$ Iddtf reggétta o g gratta ad alcuM» 
■ Simile /canno a m$forfidarafs$. 
JS^fe refi Ber uolejfèneffùno 

Caectddol qmndt^ tl faremo hah'tfat% 
' Mtfero con Platon nel regno bruno , , 
Kojtra uartu/òpra le felle gare 
. Nobiltà non ha luogo, oue ricche?^^ 
' l fuoi difetti puote riforare. 

La uigorofa,^ bella giouene^^a, 
Chepo]f’eggtam,nefautepiuJtcuri^ 
Et d 'aio, Cf ài cuor ne dà ferme^^z/t 
^Huai torri eccelfe c quai merlati muri 
V C/ negeriem Ventrate in ogni loco , . 

-Oueptace/fe a not , per effer duri ì 
Dunque col carro pt del noBrofoco 
Tirato da' Dragati ce ne montiamo^ 
da fa uicini a lui, già difttam poco* 
Se c' e forfè negato che ui entriamo^ - .? 

- Come FetonVacceJè altra fiata, v 

Et cofi not la feconda tardiamo, \ 

Con chi dentro ut Bà fiche le' rifiata * ' v. 
\ra dt noi dimoBriam con effetto 
A chi cotrario è fitto a noffra entrata^ 
Etcofifipunijcaillordiffetto, 
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I §ljf ^ L 1 f$i che tjdtfi 
gli hebhi con ritenente 
memoria comprefìy baf^ 
fati gli occhi già piu no 
' potendoli rimirare , ri^ 
guardai i uerdi prati ^ 
in epi^ eguale Helena Joprad morto 
I^ifcrit- Paride pu potuta uedere^niapparue Ve 
tione di tierfi.Ellapdendoppra le uerdi herbet^^ 
V cnerc. t e^teneua con la defìra mano le lente re 
dine d'uno caual lo li dimorante^ ^ coH 
lupmflraunofcudo^^ una lancia^ ^ 
cjuap piangente ( fe piangere hauejjono 
potuto i diurni occhi ) p arcua, et uno già 
nane tutto di bellijsime arme armato 
guardaua dauanti a fe ^ il quale a me 
f arcua giacete fen"^ ammalio prima 
preptno poca ammiratione^ptu ne preji 
^ueffo uedend o^ mà pcondo il debito co-* 
fumepofie le ginocchia pprala uerde 
herbay con qu^e uòci reuenta prima la 
fanta Dea , Pad domandai . O fan tifi* 
ma^deità madre de' piaceuoli amori^ac , 
quiflino le noci della tu^ ferua merito 
d'ejfere udite nel tuo confetto, ^ a qt- 
le con la diurna bocca( fe degna ne fono^ 
njpondiy^ fe è leato che a m tei orecchi 
perucngay dicendolo tu,non mi fnieghi 
la cagione del tuo dolore , i [quale nel ut* 
fo diurno mo Brando ifuoi uejhgi, occu- 
pa non poco la Jua chiare^^a , ^ chi 
co^iui fa p t [quale qui morto guardi^ 

come 
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ifèh^e mif a9^nJ4He ff4ah parole cojt con Parole 
4Ùigelfca uocé rijpoje , Piaceuole gioua^ VcRC 
n'e^coflui^ch&t 'uciui ueds dalla fua ma te. 
dye a me nella^a infanti a lafciato^hS' 
èone^mìei ejeròtij nutricato gran tem^ ^ 
fòyinfjno che a quefla età , che neljuo ut ' 
fofcoperto di folta barba difcernere puoi ' 
colm ici ferménti Iho fenXja fatica re- ' 
cat 0 y(^ ne'mièi eferattj lihauea armi 
donate , ^'tauaUo , ^ cintolo di 
\ffa a megrattofayCome tu uedt.Et hor 'a ' " 

che le fìce lunghe fatiche erano a mente ' 
piu yicm€yulcuna deità operante^ tolto 
fi a me , il fuofp trito uagabodop l atcré^ ^ 

(*tome hai ueduto } né ua con colei , che '' 
più ni offende ^ onde io ciucila noia ih^ _ 

* me nefofiengOyche cape nel diurno pntp\ 

Ma pereto che quéllo che uno iddio dif^ " 
pone f altro no\l torna adtetro ^ come w 
pojfò y il Joffero mal contenta . Le fante ^ 

uoci udite da mé'con ari im o attehlo mi 

\ 

fecero pietofo^ Ò* disf .Ofanta Dea dà 
luogo aW ir a^^ temperale tue note^ al^ 
le ^uati tempo non fi può torre^ elle^hora 
che piu aiuto che altro bijogna^ non ci 
hanno luogo ^io con humana manOy cjuan 
do ti piaccia, te terb di fare quello^ che le 
dtutne conflitutiom a fe no permettono 
et forfè il tuo armigero tt renderò fano , * ' 

^ con intero douere dtfp ofìo a tuot fer-^ 

^iiigi.Et quejìo detto^ntenenteV arco , e% 
glt ffé4ltf$el*Hìta delle mie mam , ap- 
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frejfatemi al già fr eddo corfOy^ il t>4f 
tenie ancori* fette dtfarmato.,al quanto 
toni ella uoUe toccati. Edi tremaua^tut 
to moftrado faurofi fègnaU della uictna 
morte y ^ con moti difor dinati focena 
mttouere ciaf una uena . Ma poi che io 
€ol proprio caldo della mia mano il pet- 
to feddisfmo tepefect , mamfifiamete 
fenù gli fmar riti ih triti ritornare , ^ 
è morti rtfìtfiitare, ^ tl cuore rendere 
a ciaf una uena il sague,f*o onde uedé 
do che’l mio argometo traheua alfine di 
fideratOydttG.Dea cofortati, lajmarri- 
tUy^ non penta aita ritorna m cofui 
il cut jh trito oue che ellifa riuocheremo 
con le noflre fir!^ a' tuoi ferutgi . Ef 
f erf aerando lo tenni tanto , che quello 
rtjcaldato , alpidlido utfi conobbi alcun 
tio'color'e. ma poco ancora , ^ i mombrg 
cominciarono con molto debole motto a 
muouerfyuon altrimenti tremantCyche 
le piane acque nella fimmttà mofe da. 
pochi uentt.Et gta la aita lontanata da 
luiyappenaffenendof fieno afdere^ 
cotale ne' modi netto afettOyquale r» 
lui affarne tra monttThefaltci al non 
degno figliuolo di Pompeiof riuocatoper 
li uerf dt Eritto diffami fligq ^ u~ 
na dotorofa noce mandata fuertyf non 
cheioìlfoflenni yftrt a caduto. Egli ue~ 
dendo con glt occhi fi Iti per lungo ^ a- 
tèe nelle af^ità di Dite nafof la pte- 
~ . toGe 
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ioptiycaneifuoronjpetto,afpen4 l**f* 
Henne d$ rtgnardare , tna ttergognefi 
€on atti httmiUim/Jin^ uoc«{ fero ch^ 
nncom hnuer non la foteajdella aban' 
donata mihtia cercaua jgdono^ Lacuna 
<ofa uedendo la Dea^contentaji d/ri^ 
zio in fiede^f^ beniuoU afuotfaUt fr»' 
mife ferdono^dquaU quando fot conpitt 

apertauocetl demando, ptetofa concepì 

Jè , ammonendolo che fin nell ufato fai- 
0 non rtcadejje,fe non per quant o lifop 
^er fin carole tenebre dt ^dcheronte , 
Jche la chiara luce de' regntfuoi. Et oltre 
a do gli comandi» in luogo di amenda 
del contm^ò peccato, che me fèmpre, ce 
tne cagione della ^ua uita ,fèguijfef^ 
honorajji confimmojlndio con up 
fo fieno di letitia a miei hen^cij A 
raccomando caramente. Et queji o dette 
iaptadoAiuogo dtpìto dt marautgltofe 
iuce,^agrante difrettojìp m$ odortpen 
dendo l’aerefubitu rtcerco iUtelo.Ma 
auiu* foia con co fitti gta caldtsjìmo i» 
aotal guijp rimtpa, contenta del dono a 
me dagli tdSq concedute^ Uà già libe- 
ramente,^ JìcuTO parlante , delìapta 
rtatione,del nome,Ò3 defuot anuemme 
ti tt domandai, acctoche dii mtfopè Ha 
to donato mi fopèchtaredlqitaie coji rif 
pop idlemie boci.8etUspmagiOuameJè 
da della mia aita rimedio, [offeso, 

fiera ^ante bedtspmo pome m Fri- 

£ é già 
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g 'ta corrente con onde chiaris(tiné,ft ueg ' 
gono ancora le (parte felice della terray ' 
Xntcde cheper ad/etro da Nettuno conjlrutta. 
Troia, aljuono della cethera dt apollo fu d'- 
alìisftme mura murata , dalla ejualey 
fot che il greco fuoco d' ogni cofa arjihtle 
hehhe le Jue fiamme pajctute, ^ l*altre-- 
rocche con dtfbendto grandisjtmo ttra~ 
te^uerfo il cielo^toccarono ilptano conte 
loro fommità , ^ la rapita cagione di 
«uefie cojè ricerco le camere male da lei . 
r per moltt ahandonate;ujcirono giouanf 
dannati ad eterno esfitio^^ uagabendi 
lafctati ititi ^4ffrtcani^^ la gran ma f 
— fapremente la tefa delfuperho Ttfeo, 
^ li abandoneuolt regnt di Aufonta^et 
le rapaci onde dt Rubicone ^ del Roda 
no traf affai e ^fòpra le piacenti dt Sen-' 

. ' na ritennero ipasfi loro, ^ forfè con non 

altro augurio che Cadmo te Thebane' 
„fòrte7l^efèrmaffe , fondarono una lortr 
terra per habit airone perpetua, ^ di lo- 
, ' r/T,((^defucceffòrt.De'quali,effendogia:' 
dodici fec oli frappaffkti,^ del tredeci- 
m<s delle diece parti le noué compiute-p 
Allucie come bora del <juariodeci/no delle cin-* 
aqueldi cjueparti le due , poi che dal cielo nuo-- 
■''’i rgi 1 io, ua progenie nacofue intra modani^ di nit 
lam 130- btltparentr difefe tfnauergine , lac^ua- 
131 prò- le esfi ptetoft ad uno armigero dt Marte 

gi'ilics. congiunfom con dolore fe tede in ma*rt- 
mmio,henefperanti d operare . Et cofi 
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in PjUeUf luoghi andanti l'é cofiyttH href ^ 
ti monti /urgenti qua/t in me^ tra €o X\ 
ritOyC^ la terra' della nutrice di fì:ómu<\^ 

' lo \ 'di Tntolemo buoni o plebeo di nulla ^ 
famay ^ dimeno cenfògia datò d/err^ 
u/gi di Saturno\y di Cerere per bifò^ ^ 
gnoyct d ' una ro\a Ninfa nacque un gto k 
uanettOydicutficomedinodegno di fa 
ma^il nome taccio ^eglt bene che mutaf ^ 
fe hahitOyCoperti fotte inganeuole uifò li 
rozj co Rumi r itene delpadrèy in ogni 
co fa materiale agrefe , non imi- ^ 

^ tante i uejiigtj del gener ante f difpofe a , 
feguitare con fomma follecitudine GiU^ 
none ^ laquale a Ikifauoreuole in quet 
luoghi il produce nefiruigi di lei a- 

• bdndeuolmente trattando $ beni di quel s 
la, per lungo (pdtiò trafjefua dimoran- 

agitncoltpaAandof nobile no- 
bili cotale mijieno eguale d fuo era.ejfere^ 
per confuet Udine antica menttua.Doue 
dimorante ellt tl dolente Gu fo donante 
\ fri/li augurjj anuoui matnmonij.deUa^ 
già detta uergtne^cen a^del morte ue-^ 

^ gnerili le fuejigmficationtfu leuatodi 

' meKfi colui \ che pòco piu che fojfe uiuutu 

^ 'mi faria Rato pad rCy ^ tei dtfnnof^^ 

di età gioumcttafenTi/t compagnia ri- 

* mafi nel uedouo letto nelle efeurt notti 
trifl^ dtmoranz^a traheua piangen- 
do ^ infno a tanto che a gii occhi uaght 
" di lei L' aucnticio gioHane di ucnufra for 


ité K 1 N F A I £ 

• é 

ma^ponfi/nile al rafiico animo affar- 
ne., ma non fi dotte. Laquale non altri- * 
menti nedendo/o finti io Cufido le fi am 
me,che facejfe Dtdoneueduto lojtrano 
£ttea,^ come colei dt Stcheo , cofi quel- 
la del primo marito la memoria tn Le- 
thè tuHàta.comincio a figuire t nuout a 
mori 3 erado le perdute letti te r integra 
re col nuouo amante, lequalt ptu tofio,a- 
negna che poche rimaJe,co dolor oja mor 
te per le operatteni dt lui /apparecchia 
nano di terminare . EJJo non meno pia» 
tendo ella alm, cheeUtaletpiaceJJe ^ 
ardete di ptu focofi dtfioftu joUectta di 
froducere ad effetto luUtmefiammey 
lequali non fi doueano jpegnere , fi co- 
perto inganno noncibauejjè le fine fior- 

operate,Lagtouane délfiìto honore te 
nera refifiecon ptu fior a fitot uoleri^ 

^ dubbtofit deUi firetti firateUt , Jta 
fierma alle battaglie de'fictfit dijq ,per 
iaqual cofia a cto per ducer e non fi può eie 
che cerca colut. Ma le nane fillecttudi- 
ni , ^ continone tirano a compimen- 
to uno depenfdti modtdelgtouane,il- 
quale tn parte figreta trouatofi conici f 
/ uno ^ 1 altro tementi , con noce fim- 
meffa 4 / loro xongtugntmenù inuocaro- 
no Giunone, a Ut chiamata porfiero 
prteght^che con lefue indtJJ'oluhtU leggi 
ficr mafie gli occulttfattt , ^ ipattt da. 
non romperli mat firmtfijè nella Jùa 

, mente^ 

0 
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minie,if^nó che tech» tempo con d*- 
gnafilennità concedejfe , cheque ti ti» 
friffòno . Vìtimamente giurando perla 
fìta deità l'uno ali' Miro. che alhora(fuo ^ 
ri che per fìprauegnente morte Jl uno fa 
rehbe d'altrui che dell'altro j O l’altro 
dPaltruit che deU' uno che Senainjuru 
uolgedo le Jue òiefuggtjjè da! mare. Gito 
■no fu prefènte, ^ dtedefègni d'hauere 
intefò le loro preghiere , ^ dimorando 
qutui diede effetto aglt amoroji congito 
gnimenti « de'qualt to a mtgltore pa- 
dre ferbato ,/è'l troppo affrettato colpo 
di Atropos non foffè„nacqui^^ dalorol- Ibrìcld 
brida fui nomato , ancora mi 

ehtamo.Ma il mio padre , fi come inde- 
gno di talefpofa , trahertdolo ifati , /• 
ingegno d' annullare ifattifacramen- 
ft)^ le'mpromeffè còuenttont alla mia 
madre. Ma gli Iddij non eurantif dt per 
dere lafede dtji utle huomo con abon- 
dante redtne rijèrbando le loro uendet 
te a giu fio tempoàllafctarono fare , ^ 
quello che la mta madre g\t era fi fece, 
falfamente d' un altra nelle fìte parto 9 \ 

i^aqualcofanon prima finii lafuentto- 
ratagiouane^dalprtmoper ifiiagurata ; v 
tnorte^et dalfècodogfalfijpma utta abd 
donata,che i lungamente oiafcofi fuochi 
fatttpalejiyco'rtceuuti tuganni., eh tufo 
gli occht.^ del mondo a lei mal fortu- 
nofifi rende aglilddii.MaCiunone ne 

He-~ 
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Hiyne»è9 nò» forf^r) Ttlctiiio cbìi^ntlìfiì 
1 0 ' ’^px md / fìtti ^éné^ thè ch/amdtiiii 
fojftro, an^ éJJeWitndò Ha adulteri gio^ 
uhne con td mgannéttele hnemo^^ uer-^ 
fdiorò tbn gìftfte tré "accendendo^ ^ pri^ 
rtìa pr/uatolò ' di grah parte de' bentri-^ 
ceutttt da let \ f^ dfpòftolo a maggiore 
rUina.a irtela daìr/ceja datay^ Id 
riceùùta prògenie darinarono con infal-^ 
libtlepnten^yùipf andò con Huoui datt- 
nr; chi a ipi ejfeiti porfe alctinà càgio>^' 
ne. Ma io uenuto né’dtpreti annique~ 
Rà Dea, 'òlla ftiakficctóletto r/mafì, et" 
: actii molte eirnìe calutopguendo nel- 
lepaleflre Palladie,come aletèpiactu- 
tOyCon dfuerp ingegni ho le mtefor^ o- 
pèrate,^Jt m'èjiata heneuolalafortt* 
na^che in quelle da moltfjono fiato y^'- 

fimo riputato agri sfimo pugnatore ^iue- 
fia cofa hauendo partorite gratiofisfimt 

. fiore,riuJct a pesfimo frutto,^ non pen- 

'«li ‘ <^^>eper quefhyeff'ettiforfe no» 

^ meno di Hercole riputandomi degno J- 
Horatio oltre al piacere de glt tddq , conia metù 
celu ip * te leuato in alto cercaua i cieli , co'-^ 
lumpc” me uoi uedeRe nei focofi carri , tirati 
tim fluì dafieri Draghi ma in quelli niuna 
tl eia. entrata ne fu largita , ^ già prontisfi^ 

ma mine , mancato a tiranti la for^y. 
ci s'app aree chiana , laquale forfè fen- 
^ irreuoc abile morte nonfaria fiata, 

^ adunque ^ ffi fino in u fia per uoi 

m9^ \ 


tiuGcato , come uedete , ^ per do fi 
^ ené a uofèro^ ^ fempre a" uoB ri piaceri 

^ difpoRo imponete regola c^ual ut pareji 
^ cura y che quella con p^ffo continuo che 
noi direte y fegutro Budiojo . Poi che ei 
githebbe coji detto y rt mirandomi Jilfo 
fi tacque. Maia ni una altra legge im 
‘ 1 | pofi alla nuocata amma , fe non che/f '^ 
guendo l uptte paiejire faceffe di fUre 
frutto^ quale il gta bello;., ^ apertofìo^ 
I T9 mofìraua douereproducere , cher< 
> dopo la Dea^to fola nel mondo fo fi don^ 

^ na della fua mente \ quelli doni prO'^ 

' , mettendoli in mento , che può donare 
/ la mia Dea \ E poi che cofì' hebbe detto 
tnfino, a qui la bella donna » feguendo 
lordine tncominctato dall aitreyCon uù^ 
ce piena di melodia coft comincia » 

' Catitare. 
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l A N A' gli ttfpri fo- 
chi temperante • 

*Con le fue onde 3 ^ con 
arco protèruo 
chi la uoleffe offinder^\ 
. .* •* • * minacciante y ' 1 - 

In damo mai di quel non tira nerud- 
Ver chi li fp i a ce f come Aiheone * 
-Il [enti triBo conùeriìto in ceruo , , 
Con dritta li Ba a ciaf un fua ragióne 
Di dite li piace > ^ far f che ABre^ 
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Cmffa , il édcuno eeceitioM, 
€ht/>’£ue 0 Juos fuuertCo»HÌ€00 che-Jiea 
^ taldóuer con / nmhnojòggetto ^ 
Che<H0teìch' njènan uuoittattru$ 0»oB' 
Seguendo sefre in fè si usuer retto( dea, 
Se^^ offenieraltrun ogn hor rededì^, 
jÌ ciafcuefuel, eh' e /m cogito effetti 
C(Aei d$f^ada armata , tn man tenediM 
Ctufia bilancta, grattoptmente 
Vhumile efalta^ tl fuperbo pr emenda* 
Quando coRet e eoel mondo pojfènte 
lJamatacupide^^i (3 isfreoiata 
Madre dt brighe, ^ dt qRio mooieté 
MG da lei col fuo etalor recata^ 

■ Chetermtntnm paffa del douere* 
Che delpajfarmnjiatofiopurgaiét, 
Kt fè [agente che uiue tn calere* 

.. jCome ^nutenfì* I hauejjer gtamai 
ÌQuUo shaurta con ragion dadòlere* 
_ 'JMa li doleritt,che ad eterni gttat 
- Di^ofiifòno,^ ogni dtptuprejjò 
StfUnnoa efuei,che lor faran fiK,K/G 
ail barattare occulto ognuno è mejjli* 

In uoce aperta chiamando cofiei. 

Che dal del nota di ciajcun l 'eceejjfh^ 
haquale a tempo attcor uerrd coleo 
L*tra diGtoue fcendendofocofa* , 
' Et Jen^hauerptet a punirai rei. 

Et gtuRo e che cht lei grattopt 

Kon hauoluta,cenafprauendetta 
Crudel Infinta fiprafi crueciofa, ^ 
t Etto la ehieggio finche chil'^etta 
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9emt^ goda,^ gli altrhrihi^ti^^ 
crudeli affanns mm$an còlor fèt» 

X,afc$ando $n face fot ideati, (tH' 

Inito il gratiofo canto dei 
la Danna bella^ il quale 
fu cotale negli orecchi 
di Ameto, quale quello 
di Atlattade in quelli 
di ArgOy egli gi afinteu 
te il terbio fuoco , rtuoco glt occhi dal-^ 
lo angelico ui fi dt lei fofirandoco 

tacita noce dijfe . O Inache minore cofa ^ 

farebbe,^ atemoltofiulteue^beneche Q^Hciì 

ogni eoja agilmente fofibilejia affo che defi 
te , di farmi in ibrida conuertire , CS? dcra lo 
\brida in Ameto^che non fu rendere al- amate 
la fregante madre , la femtna \f ma- 
fhtOjoh quanto io il dtjidererei , ^ qua- 
ti f neghi ttfarebbono da me porti deno- 
ti ,y? alcuna fferan'S^ hauefsi di cot al 
gratta . Dopo quefe far ole , con noce fot 
alta riguardando le affettanti Donne , 
dtjjè. O bella Donna fguite le frtmecol 
gratiof canto y ^ ad furiare , Alle% 
anali farole la Ninfa dt furfurea 
Jle co f erta , fèntendo che a lei dtcea , 
dopo un leggiadretto rtf leuata- alta 
la tejìa , coji comincio a furiare , \ 
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V O IS pirehhefirfb me 
fènno il tacerfì a me ha, 
uendo due Sfatti amo '■ 
Tt uditt bora dauant$ 

alle due donne certo 

il farei.fe fen^ $l j>ro- 

fopo,^ il comtnctato ordine £uajfl are 

far fi foteffé , ma pero che fare .non ft 
f 'uo le mie tiepide famme a rifletto del . 
l'altre,raceonter'o . Cipri dt molte Città 
ricchifsima tenne il padre mio , non di 
fangue^ne d' antmopopolefco^ma di me 
Utero , egli pofta tutta lafollecitudine 
a' beni di S aturnia ,per dtuenire copio - 
satùrnia /òdi Cjuelli , rhnnore della f:a militia j 
GìUno •’ n abandcuo y depenendo ilfsrtefudòy ' 
ne figli- nel quale iratgt di Febo l anima- 
liola ai le di quella ca fa y nella quale egli piu ^ ■ 
oatur-* rallegra nel cielo, nel colore d'^pì figura > 
ti portaua . Ma già di olii pieno la miei 
madre £ ifpofa s' aggtunfè,àlhora di bel 
tel3(^a ftmofpima Ninfa in tuttó Ci- \ 
pri, ^ il loro matrimonio fu felice , ^ 
nel confetto de gli ìddtj actetteuole,pé > 
fo che me con molti altrtfgltuoit gene- 
rarono, fmiglian ti ciàfeuno a fuoipare 

tt.Ma metre che io gioùanetta, ^ lafci \ 
ffattrauà seplice allt fermi anni le flet 
di Lachéfs , Vomtrta follecitanellt fa'- 
tiof orti, hauendo ueduto dello humore 
d'uno gtouf netto rapolla di pero dune 
antico ^ robufio pedale y€t della utrtìà 
^ dfi 
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.de' filar i.r*tgg 't , mediante unaK$nf 4 * 
nafi ere un kel^ur^ne^congrattofa ctf 
ra tlnutri_c,aua , c^uafi nelle fite delttie 

. >iato,(ìf go che humile il uedeua^^p^ » 

ceJìco,dtPétcefico nome li fece dono.Egli 
co lo effetto figuendo qllo uenutod** età & ' 

ferma^ferfèruidore tl diede alfuo yere ' 

tuno, foi che a gnelli annt fu perue^ 

fiufo , 0(4 40 c orreu , /i ine per indir 4to 
a^gtunfi . Egli mt piacque , (f piace 
/hprajutte le cofi^ne altro mai me'l fe\ 
ce,o farebbe dtmentteare . Tenendo»^ 
adunque c ofi dt cofut l' amore come e Ut 
Vertunno cofi io Pomenapropof di figui 
tare, ^ d ejjére nelle fue arti doti a. per 
fuggire gU.otij. Ne fu dallo autfi dilugi 

^ che a' fìtotfirutgi proferta 

tnt%da effa grattofamente,rtceunta fui • 
laquale me dal le face di Diana noma- 
ta, continuo mt chiamo ^dtona , llf prè. Adioos 
fami per la def ramano mi dtffe.Vteni, 
uedt gli fudij mtet y uedi doue io le f.itt 
che conjumo. Et moffa , mt meno ad Ur 
na porta d'uno fito giardino , nel quale 
entrate , mi fece conte le fue delitie,per 
lo quale tofiguitandola utdt mirabile ' 
ordine nefuot fatti , ^ 'apollo tenente . ^ 

del Cielo quella parte, che bora tra fi or- ' 

re, piu ilamri abbelliua. Egli fecondo DiTcrit- 
lo auifi dell occhio , corrente per tutte do ned’ 
le parti prefio , era quadro dt beila Un'giar 
gl adc.\^ja ^ etafeuna faccia dt quello diuOt 

da 
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atte mura difefa^ con dritte riguar^ 
do rendeua ad atta plaga dette monda^ 
tfe, fte d' ejjò uaeaute farticetla alcuna ^ 
f$e occupata male u$ Ji potea conojcere » 
Eglthaueua tntornodi fi per tutto pta^ 
eitfitmauta non d' altra largheT^^^tChe 
• quella che not qui d/morantt d$r$ttame 
na alTepto doue hogg$ fummo Jaquale jg 
tutto fi puote non altrtmentt uederco^ 
ferta delle fila , ^ delle Bamt delle fi^ 
wliuole del Re Mtneo legate , ^ fi e fi co» 
V tuan* maefirefiopra le incrocicchtate pia 

te de Strtngia^che fieno t lunghi Atrq de 

gran palagt con tonda testuggine dt pte 

tr a coperti ^ co loro fiori odori grattofi 

rendenti ne' tempi douutifi pojjòno uede 
re cartthe d uue dorate^ purpuree di 

‘ diuer fe forme , i pedali delle quali con- 
giuntifiimi col murOy niutio impedirne» 
• toporgoHoachi ut p^hy intorno alquale 

in piccdopoggto tenuti, per luogo defati- 
cati fono dipietragratiofi fiannt\ltqua- 
, ti tanto dal muro con la loro ampie:^^^ 
- " n fio Siano , che nm togliendo luogo a chi 

^ ^ fedeflè , largo ffiutio concedono ad herbe 
dt mtUe ragioni . ^mi fi uede la col- 
Difcrit- ua/atuM con copiofi'o cefio tn pallida fio» 

lione di 

▼arie te foglie tl tarnertm utile a mille cofi^ 
hcf b e. & ui fi tr nona copio fa qua- 

tità d Bettomca piena di molte. uirtu • 

♦- ^ I odorifera Matorana een ptcctolr 

^ 'fÀnleM 
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^ tiene eonuenettoUfp atij ìnjieme co 

la Menta , in uno canto fi trouerehho 

’• . molta della jr igtUn rutay^ d alta fina 
f' fe dal nafi nimica , ^ uttle a purgarfi 

<• la tefla.C^ fui ancora abondatl firpit- 

* lo occupante la terra co fòtttlisfime br ac» 

* r/<<, Csf il crefio bafiUco ne'fiéot téps imi^ 

I tante^p garofani col fito odore ^ ^ t co* 
’<• piojì appi, co' eguali fiercole per adtetro fi 

f lena coprire i fùoi capelli .^luiui malua, 

:< najlurci, aneti , ^ ilfaporito fnocelnOp 
w Col fiigido petroftUo . Ma , perche me 
iì ffendo to in epuefie menarne eofi i te note 

^ ne faprei nominare tante, che tutte qui- 

tf ni non fieno. ^ molte piu ; ^ perdo prò 

jl cedendo all' olire cofi , donate fàper che' 
'i i'oppolita parte a quella yCtoè laltr^ 
tf Parte della già detta uia difendente p 

0 con piu ptaceuole refifienK/> .toglie all’ am 

il dito gli acuti raggi df Apolla . £lt aedi 

1 diritti pedali di diuerfi alberi fiesfi,^ 

4 diflantt a mifuraff foUenenti Cabom» 
^ dettoli uiti, chiudono la uia herbofa da’’» 

i ' folchi con chiufura di canne ^ con loro com 

h giunte con tegnente uinca, noninaltnt 
it tnantera,che appaiono te ingamteualt ro 

I , fefiefiatpasfi de fuggenti animali . EP 

u quelle nò occupate fi ueggona da itti albe 

abondeuolt dt bianchi ligufiri , ma ce^ 
(, me t elteral olmo,cofi da fiesfisfimtgtd, 

fimint et da ’pugnenti > ofat fino g tutta 
^ cittteMt corniti ctelo dt molte i tette nei 
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■ y . . chtArofereno drigu'atdanti pai^ hello , 
• ■ r òji quella uerdeggfAiite non menoiueg» 
i gendola frena dtfìort, 4r bianche ro- 

^ ds Hermiglie , molto gta difìatè 

j da Lttcio ^alborache ^Jino diuenendo 

per deo l*humaha forma , ^ in olctma 
parte dt belltfsimt gtgiii\:^e e dt quellà 
ttta ri Juòlo dall arrdo paleo occupata i 
ffc intatto lacuopre 1‘ abbr aerate gra^ 
, tnigna , ma Ireta fi uede dt moli t fori. 

Diùer/ì ^iui Narc/fò,^ ilprato Adone.etl a 
flori» mata Clrtra dal Sole fi uede^ctafcùno rrà 

grad/fstma 'aboda^.,^ uedeutfi lofUè^ 
turato Htactntho,et la forma dt .^iace,^ 
tt ^ualuq\ altro ptu bello a riguardare ^ 
" et di tatt colori e dipinto il luogo ^ che ap 
pena ne tegono tanti le tele di M ineruar 
o'i Turchi drappi.G^^ftò fatto , come io 
di/ègnOy 'cercato tutto interno come piaò 
^ue a romenayèfttramo per una uia ma' 
uentedalme^^^delVuna parte- dell& 
quatro facete ^non d'altra qualità che le 
dette fuori che doue quelle damuro dat- 
l'una delle parti dtfefi fono , quefìe dr»^ 
ogtù parte daforty^ per quella andati 
peruenimmo tn un belUfiitho pravo ro 
gradeà^jZia decite a quel giardino fopra 
ilquale quadro tre altre ne rifpondonoi 
ciafeuna dal mesjo moff'a dalla fUa fac 
ciay^ qui nel meà^o dt que Ila delpra* 
to rifpòdete fntua fatte fi come l'altro. 
mui(K(hiomto andate alte cofe alie^ 

■ , ; . - tjaello 
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fuetto prato uide Coperto di ftmile copri 
tura , che le uednte uie^ informa quale ' 

ne battaglieuoli capi i tirati padigho^ 
nt moflrano i colmi loro, ^luejiocon Vai 
tre c fuedute a me molto piaciute se 
Zj tf ne lodai l occchio tornando alte 
toje più bajfcymi die cagione di rn aggio 
re màrauiglta^et moBradoms cofa non 
meno degna di loda^ quelle ms fe* ; 

ce dimeticare, lo uidi nel mezjo di quel 

10 una fontana dt btanch pimi marms^ 

£ intagli ^et per diutp ^ perabodaT^ 

d acque molto da commendare lequa-^ 

11 cofi copioli^ ^ moueano da quel 

lacome Pomenauoleua diejfe alcune Difcrif!- ^ 
ufcetiper fhttil cana fi leuauanoi^uerp cione <1* 
Ù cielo^et ncadeù nelV altra fonte facea ^ ^ ^ f*Q|^ 
no dolce gridare ^ ^ altra uolta all • tana^ 
herbe d el prato^aperti pìcaoli fon.mol 
to a fe jt gittauano lontano , Q quindi 
per occulte Ufe il bello giardino ngaua 
no i utto^come Pomona mi dtjjb^ et fc pa 
le/è . lo riguardai quefla lunga Jiata^ . ^ 

mapot per picciolo cancello, come Pome ^ ^ 
na uolle.e^trat neWuna delle parbi 
fa aLcteloyet qui mani fefla conobbi la 
dignt tà delti alberi di quello ertola me 
ancora per le gratiofe ombre nopotutap 
palefarejo utdtfji come il quadro tene-- 
ua )a.^ben d'ognì manierale' quali tut 
ti ppra i gelati traiti^ li quali i loro peda 
li fìfcneuano , fendeuano / torti 

Ninfale d Amore. F rami^ ^ 
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r<*/w/, no altrimeti che fopra le fnerlate 
mura (s mo fi tino l'alt e torri iher te pea- 
te. Io conobbi ^ut nell' uno de' catt g^i an 
t tcht pedali di Bauety^ Filentine.pie- 
ni nelle loro jòmmità di rugifè falme^ 
nell, altro canto alnjstma , ^ con eter- 
ne prandi orala non piegheuole Dafne, 
qui anoi pmrlmente fiprafìante , nel 
ter^o canto era l albero cercante il eie-- 
lì in lapta fhmmità , nel cui pedale fi 
; ' metto il pane tuli o Ctp^trpjo.. et il quarta 

luogo teneua tlcrefènte ,4bete,ptubel- 

to aU occhio che per frutto vtfle, in n»e>- 
■ 1 ^ quefUjt furiano arinouerati mol- 

-■ t/Md.urdctyCarichi ad yna hot a di fio^ 

*-■■■ vt ■ ' rty^ dt uerdt frutti, ^ dt dorate, tut 

- quali auegna che radi fopféroy fi uede-~ 
nano gl/ albert,uq/talila mi/èra Fillit 
appiettante Demofonte d/ede principio, 

gUPpartipich/appettatt dal corba ,et 

le piace/tolt capìagne dtfefe da ufpra uc 
Alberi fiat e già care ad Am arili/, ^ net 

diueilt . >»e^ dello aperto luogo forfè drnon mi 
noregrande!^^zja,che quella che il mat- 
to Er/fitone u/olo con la tagl/entefèure, 
Hata una bell/fs/ma ^^ercia, porgen,- 

tegrandtpimeombrecQngliampiira- 
mt di nuoue frond/ carichty ^ moftri 
ti Iteti fignali di cop/ofa prole , ne e dto 
credere che dt qlli luoghi fpfero * fhtehi 
nati, an^ diuarte biade pieni, gito 

hiancbe gg tanti dattauo fignidt dt loro 

matto- 
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m^ture^l^a ,Dt qMeflafartefaffainel 
la ofPofita^ Lt tonale come la prima dot 
ber/ uara circódata conobbiyella mt ma. 
fpro (opra l'uno de canti l'antico Pero^ 
la cui p/antct hauea generatoti mio ma , 
r/to,^ lunòy ^ l altra carica de Juo$ 
fiuttitfòpra l'altro canto tl paUi do Vli~ 
no caro a Pala molto , dt rami pieno y? 
nedea , ^ di /rondi , fign/cando con 
ahondeuole fógno ifutur/ frutti^ et l an 
guloa ^uepo feguente teneua la frigi- 
da noce, dante a fe mede/t ma co/ fitoi 
frutti cagione d afpr/fs/me battiture^ 

^ nell'altro tmo olmo altifsimo cong/u- • ' 
to con le amicheuoli tUere,^ con le uja 
te aiti, intra quali gr a copia dipugneti. 
pru m belli di uer di /rondi, et dt btachi 
fori , quiut in molte uerghe furgeano \ 
aueUant,^ piu prejfò a' folcht con enti 
pieni dell'acqpe uerfate dalla argentea 
f^ntana,erano le mtfere forti! e di Feto 
te,^ la piagneuole Driope ^ La lenta _ 
false e, ^ feti dolente.ldalago /offe fato 
mutato in ptno,io haurei detto che quel 
lo, che qutui in me^ degli [coperti fòl-^ ■ 

■ chi uidi fife fato d eJfo,ne' quai fichi - 
f uedeuano gli alti papauert utili a'- 
fhnnt,^ t leggieri fagiuol/,^ le cieche 
leti,^ tri tondi c/eci ci legtafeichefa' 
ite ne fuot luoghi diuifè aafiuno.Ma io 
tienuta dt qfo luogo nel terej>,tl utdi t-~ 
torneato dt /parti me(tgranatt,et i una 

e X parte 
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parte mi parue £onof cere la pia^KeuoH/e i 

pianta della mutata* Mirra dbhomine** 
noie per gli fuoi amort^^ utdi temuta « 

te radia dei gteljò col fuo pedale^ ^ co*- j 

Juoi frutti per la morte dei Babilonici ’ 
giouani , ^ pieno dt foriti meli ^ ma il ^ 
jfuolo era ripieno di f onT^uti cauoli^ et di i 

cefute latughe , ^ d'ampie bietole , ^ i 

d afpre horragtni^ dijottib fcheruole^ I 

^ di molte altre ciuaie. Et cf nel tyuar f 

to la pianta dante gV incenf Hata non 
molto auanti mutata dal Sole^- ^ il cor 
niolodt poco tornato da udire la ce thè-* 
ra di Orfeo , ^ le care mortine alla n&^ 

Sira Ded^ l eccelfo ariegio^ ^ il Iutìt 

ajojo^ boy et ilf riluto corbu^^^olo^et Val^ 
tofaggio^(^ ilpaUido^^ crejpabuffo^et 
ptu altre piante, ylequals lungo fanali 
narrare ftto lequali la terra di deuere 
producere mo Strana le cipolle coperte 
di molte uefcy ^ i capituti porri ^ ^ 
gli fìichiuti agli ^ poltre a ciò i lunghi 
melloni y ^ i gtalli papponi , cantone 
dt cocomeri , con li fropulof cedrinoli 
(jjf petronciani molati con molti altri /è 
mi de* quali la terra uie piu s ubbetla^ 
certo appena pur quejte dette mi poterò» 
no molte uolte uedute , rimanere nel» 
la mente, lequalt f la utha di tf e , ^ 
dello me filmabile ordinepofo a quelle^ 
nonmifoffe ueridica tefinoionta^, Inau- 
dito non Hi darebbefede • Ma perche 

m 
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Mt uoHìo io dijìendtfrè in ogni cofk , ^ ' 

moltipltcare in paroletuoi douete imagi 
nare^coine egli lieu per quello c ho det-. 
tOyilqua h toji ueduto^^ tut to cercato^ 
Poìnehadodanio l opera fiitt^ditnandàT 
tàmi del mio pàrere\con uèra 4^ 

he fa certa 'Ella pùBàJi afederefopra ^ ^ 

le piaceuòli\herbe , io con lèi mi . 

/irò quali parti del giardino fojjero a di ^ 

uerjialhen'utili^^ quali $o, douesf da 
Euro , ^ quali da Borea o da Auflro 
guardare quali al Joaue Zefrofen^ 
alcuno vaiacelo concedere^ quanto 
p^r aafeuno deuesf la terra ^ iauare, 
quale barbato quale barbe fi fr, 
fotejfe piantate^aggiugnendo a queffo 
quali Lune quali difpcfiticm d'effe T-f' 
foffero utili , ^ come Li olmi fi doueffero 
. dalle usti accompagnare , ^ quale età ^ 
d'esfi era ptu atta a tale comm ercio^ 
infegnorm come^^ in che tempo gli ó'c-^ 
chi d'uno albero nelle tenere cor tee eie >. 

dell altro pigliiqfero for^^ Et dopo qf$o 
m' aperfe^com e Jòpraifujini nafeeffèro $ 
mandorli^ ^ i robuf/i peri nutrie afferò 
gli altrui figliuoli qualunque altri^ ^ 

^ poi mi diffè quddo co curua fiale e^i la 
fiuriantt rarni di tutte le piante /inno 
da nprtmerey^ come da legare , ^in V 

quali bore l onde fi debbano porgere a ^ ' 
gli affettati Jolchi , ^ Jimilinente gli 

di che herbe fi debbamgitotti ^ 

. E \ ptér^ % 
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furgare^^ cjuaìi itt efì$ cm ^^ondatiit 
lafc$*tre mtùttflicare^ Ù" come cbmder 
gl*%^ d^ ctt$ guardargli y $n che mo 

de p ferumo i riceuut/frutti.Tutte (jue 
He cofe mi furono caripime^ ^ co» d$li 
gemt/a dandoli Vaffrennua neUa me- 
moria le guardaua,(^ con lei m$d$edi 
. d nuout lauort nel gratiofì giardino , 
nel cfuale p forfi alcuna uolta dalle fa^ 

- ' ' fiche tO dal caldo erauamo umtet.ofede 
fif-^ra le tenere herhe dauamo orecchi 
' , a canti de' uarij uccelli , o con dtuerje 
■/0i ^parole ìm bolauamo le non utili bore a' • 

> noffri affanni . Ella mi piena alcuna 

• nolta dilettare con quejìe parole dicen- 
do . donane a me come me medep ma 
, cara, io no dubito che uedèndo tu itgio 

nane giardino, ^ ilmiouipnomojlra 
\ te ancora alcuna crep i, me reputi di 
\età uota , ma io antichi fsima ho la ppn 
f e forma con lodeuole filo Jeruatane* 

* rmei lauori beUa come tu uedi , 

'gito che tifa nota cffa di maggiore ma 
\ rauigUa.lefui nata ne’primipcolt, ^ 

' Co prtmi huomtnt la mta pueritia cosu^ 

fi'i/quatf dime ntuno btfogno haueua- 
> ' tto,Cf *l vcheudirai.jClhora che lamia 
^ 'madre mt diede al modo,Satumo tea 

^ \ , dell oro goutrnatédt W coYTCfitff 

^\pcf>li pttocaBel^ggt, nel pio regno 

^ f - jpuincta tenete huo- 

ttuntf^ la terra piu coptofa d* beni che 

di - 
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Jigète^perf'e.t'roXifopsfifedeledot^ 
ftai nutrimenti. Peri che te ramo/è 

eicAhundAtidirnolteghiandefìtisfii- . 

fCfiano u tutti i digiuni .E>t -credeji che 

.Didonu.alhoru per finti fsi ma felua^et Secol d* 

fi come molto utile al mondo f^ft da ut (XCO« 

acetico feffeuoleuocehonorata^ ^ i fò- 
chi folamente , e nelle ac ^ue, o fofra /f 
fue brace dauano le carni mal cotte de^ 
fref ammali a cacciatori, ^ le crude 
radici delle non cono/ctute herbe fare- 
nano dolcifsimo cibo a tjualunp ^fòna^ 

ntiinofiume erachenhforgeffè dolcifsi^ 

mi beuer aggi olii /ùotfofolt,Cage dan 

te le f rime ute al Sole , co le care arene 

emcoranòconofciutedauaafuoi/oautf 

fimi beri eó le chiare onde, ^ Htdaffe ~ 

era per molte cofe caro alti lndtani.^gìait ^ 

piugcfueUa,NinfateftmilmeÌeerane(' s' ^ 

lu pta chiareT^z/t co dthgétia daUiHer 

mini feruato a mitigare le fitt,^ ice- y ^ % 

lejHaliTign,^ Binate di epuefla me- .. 

dejtma cofa cotetauano i Per f et l Egit ;• * 

Heo Nilo bagnate per fitte porte la fec 
fft terra co argentate onde rinfrefaua 
le aride gole , chi dubita cheTanat fit- 
to freddo eie lo, fi ancora fi uedeua al- 
cuno popolo , era loro caro per quei bifi- 
jgni ? Cjf t yegm che doueuano effere di 
■ Danao rigati da Acheloo, da Alfeo, ^ 

Aa Perineo ancora nopadre della rigi- 
da uertinCfet di molti altri ^erano ttet- 
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ti per tal mifìeri /pejfo riuednti injìe» 
me con Inachoy ^Xanto, ^S$motsm 
h aneti ancora uedute le rocche di Net 
tunno 'y furono ptu cart a quello tepo per 
ycrCjchepotper tfpegnere le greche fd~‘ 
me fé alcuno fu che con fj>eran^^ canf 
pare le ddoperajfe, e' l Rubicone che do- 
ueal ardttopaffò prefìare aCefare, ^ 
oilhula lut afpettante,^ a cui gl/ hono 
f5r del mondo doueuano tutti efjùre fotta 
pofity^ paleji non auuenne ancora per 
lo r/ceuuto Re nette fite onde mutato no 
fne.fe non haueuano popoli^ care daua-> 
no le loro onde a glt amm ah ^ il tem-^ 
pejì ofi Danubio crefcente per le nfolute 
neuiy^ ifèra erano hetamente gujiati 
da popoli^ quelle mnuci^ altre 

^ ^fidano a Liguri.Et hneueme^ 
te $n ogni parteThett gratiopi delle Jue^ 
onde , porgere cagione di Vitio^ 

Uptua le fue cori epe ^ue/jfi cop fatti po 
foli copriuano i corpi lo royancora non t& 
menti i rigidi freddi delle uellofe pelle 
dcUi fcorticuti Leonino dt ejualunoiue ai 
trp animale^ ^ il (Ungue del^ tro non 
era ancora conofauto, ne caro per dare 
colon alle lane^che per p medepme ca^ 
deuano delle non todure ptcoreplo per 
li loro latte tenute care . Qltaltifsrmt 
Pini erano a cjuejte gratiofe ombre ^ ^ 
a' caldi ^ alle pioue le crep iute herbé 

iòHano'gratioppnip ^ aapuno tn ^ 

V * ad 
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' iid efe^npio degli altri ammali tcneua 
" ilihidinoji uolere reprtmhti ^ fuori che 
allo ingenerar e, ^i^ejìi cof fitti tempi Età [del 
, ir af arrenano con ptccolo bifògno delle ferro» 

^ mie fatiche f come rislretti jòLimente 
iteli e y fogne noli coje alla natura • Ma 
la terra p rontifima a ’ danni p'iOi^ cac-* 
èiato Saturno , riceuette per Re Gioue; • 
le cui leggi furono molto piu Larghe^ '3^ / . 

J^oi fecali meno cari .Co fui genero Cere \ 

re , [aquile aggiunti icarriftot a colli 
de' tiranti fer penti che mai per fico dd 
bionda biada non erano iti , di forfè il 
inondò , la' tèrra ffìenttrice di 
tutti gli ajfdnì ancora intera^ rotta dà 
Saturno col ricuruò aratro^ riceuette i 3 . - 
itòUi femi co diuerjt lauoriprejlati alla 
fua fedcy la non conofeiuta biada cd 

altre fptghe rendè m molti doppi. Et ca 
fi recate- di Cerere Le non fpute ahon^ 
dan \gf tolf uta Vuf delle non libidi 
'nof uiudde^ 3 ^ acofet fprauene Bar ^ 
cognato della confumata Semeley iddi 9 
molto riuento dd Thebanty ilquale ne* 
fuoi giouam anm ftttof p molti pàef 
canofere^ nepiè de fui doni N- tfn , ^ 

Chta^ et Ntft^ et Helea^et il mote Faler ^ 
no^et l^efuo.^€t altri luoghi affai. iji 
no ì Ind.,ia ifùot ujt n andarono. C^eBi ^ r 
al modo gf a piu pieno di ge te mojira di^ ^ > 

ucrf ynodi agli uffioi^ei aggiufèodori * ' " 

ttforìle diaerftmète di pi u ferie allf ^ . 
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(uo$ liquors^^ in tutto ingegno Jitoy^ 
re uia lefìrT^ della gtée foco foteteThe* 
fide » uenne ch$ trono /n§Ue modi cot^ 

tiuoue uiudnde da lujìnghare la non fa 
tteuole gola ^ ^ tgta mutati compagni 
d$ Acejh^C^ Dtrcejìgliuoltf del fu ferii» 
/»<», ^ la, non Jkuia , Na$s cofuot g/ù- 
■ ftanè faurojt nuotano f et le nafcojè ac- 
^ue^coH gl/ altri lungamente Jlat/iTcuri 
dalla et A non conoj lente le loro carni u$ 

Jco/è^C^ il lino crejciuto già né campi m 

dano degli ncceUi mojtro le forl^ fue’et 
Li monti, ^ la terra cotta con 

Ituorato bitume raggiunti , f tufi cure 
iolfero uia l ufo dell o,mbre de'fmi , ^ 
M/nerua mojirat^ roT^atnfnoa <jue$ 
tempi alle genti , che di C(f fatta tran» 
eontente,ccn più fìttile ingegno mofìro $ 
fuo 'i artifìci, et mfìgno le raccolte lane tt 
rare in rifondo fio, ^ di iji nelle com- 
porre tele più utili d uejiimentt , chele 
faluatii he pelli, et l herbe mo tiranti ne*- 
campi ancora i loro c»lori,fecero conofìe 
re, come m qutlle lane operantfì,le mt» 
terebbono in uarij, ^ piccioli aragìn fé 
centi pM pretiofìJila,ùf di confumarfi 
tneffe cominciarono ad e fere tubati da 
cupide mani , ^ infno a quePh tempt 
Cupido con ptcciolifìme penne non potere 
do ttolare,nelfìno della madre s era nte 
: ertcato,ma uenuto in pi rfettaetà,et ha 
efìdo Caltgràdtsfìme commetato a uola 
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r§ con le fue ftette mtnacaando , 
re»do,come It farne, tl mondo dtfcorjèi 
Venne f or Sardanaf alo a mofirarecome 
le camere sommo, ^ Gaio Penjilta tro 
fio l hJò de bagnr non mar fa fato, et mjd 

te altre cofe fofrauennero leqttali trfte% 

me diedero aferta ut a afuferbienttGt 
vanti , ^ a feccatt dt Ltcaone , <* 

qualunque altro,onde jèguito, che Ut ter 
ranon hauente ancora guBato il f*»' 

£ue humano,neUa battaglia di fiegra l 
a[faggio,da alte cofe,^ dal non bene col - 
ttuato iddio nacquero i dtluuq ^ le 
Tte mutattonr dell humane^orme Cy ^ 
mali hebbero luogo nelle m etr degli huo 
mintJLà ond'to btfògneuole alle età dtjjo 
Iute, cominciar ad hauerefòHecita curtt 
de mreigtardtnr, come tufuoiuedere, 

Quejie fatale afcoltai io,et a t***fe diedt 

^brtafede,etuerele afermai cola mtM ^ 
riffojia , Ma foi che coji fatti ragiona- . ^ 

menti, 0 confi milihaueuano aUefòfra- 
ftenute fatiche rendale uigorofefor'^f. 

noi Ci leuauamo a nojìrt lauor-r fèn^(^ It^ 
fctaref afare ferduta alcuna far tre el- 
la delnon rtcomf erettole temfo,^ men 
■ tre che to alcuna uolta con la mta Pomo ATfo^ 
na^et altre f ala andana jg lo beflogiardi a quello 
fto'af rendo le uie alt acque, rtfecan dot irrecu— 
trofft lunghi ramici rilegando gUf tal perabile 
f$,auenne un giorno fer auentura, che tvinpUS» 
battendo 19 CO laftlce tagliate fùferflue 

fé- nmu* 
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mortine, Sfammi una ghirlanda ,/ co 
me a Pomona in altra forma apjraruetl 
fuo Vertuno , co/ nella proprrà mi fimo, 
^ro la fànta Dea , di cui partiamo, con 
non mutato afpetro deUafua diuinttà, 
fS a me Bupefatta con ucce alla no firn 
disfi mite , cofi dtjjè , O giouane bora pafi 
far. t fi notabile forma , come la twa 
degna per la fica belle:^ de’noffri re^ 

* *illafiedda uecchie^l^j^ fin:^ le 
,nofire fiamme hauerefient$te?lo mnufia 
ta dt cefi fatte kocitimsda dubieddodi 
'feggto,comtciai a tremare, come slmoBi 
U giunco mofio dalle fioaui aure,et la fùt 
ce cadde delle mie mani , Cf io appena 
mi riienni,ma pure ctfipauefatta fpra 
le ^lle delfìlcato orto bajfat te pome- 
chia,et disfi. Dea cefi (ìadt me nel tua d 
/peto commi piace, ^eifa alhora Zie fa - 
ffP^eJJ**»*efia me,crededoio eh" ella mi 
aolefiè baciare, fpirommi nolo che in bar 
ca ne prima cefi hebbe fatto, che to mi te 
fi detraaccendere d'uno fuhite fuoco, ^ 
ardere non altrimenti che te raccolte . 
faglie ne glifparti campi del monte 
Gargano ,poi che il Ictuoraf ore uba fot- 
topofie taccefe fuccole . Et partitafi. 

iafanta Dea,pa cornine iaua dd haue^ 
re maggiore paura , quando con piace- " 
ttolcparole ta mta Pomena mi rifece fictt^ 
pa, tòd. indomi che fuefìe fiamme rmm - 

' f^fiffiuìfePudcuaaUlle^^ . Ma i» 
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fh ^ Be eofe \lfpena la intéfi > ^ ^fé 
te fèguendo let^ auenne un giorno che an 
dando noi d intorno alt orto nojìro ì'di^ 
nan^id m\ij}parue ungiouaue di Jnara^ 
uigliofa belle'i^,a^daÌcui uijo con mae^^ 

Jìra mano la burba era fiata leuàta , èt 
. / capelli biondi come oro , con maraui^ 
gliofi, ordtnè ^rscddeuane Ke'loito lù$» 
ght j ^ t uefitmenti dt colore uaru 
oro erano lucenti, di pietre,^ coli or 

nato efualì come una donna,piena di fon 
no, per pìuercht ab/, come to auifai,in at 
to lafctm'y con parole rotto , fò ^o , ^ 
noncontinouo , d/Hefo^auaallcjref^e 
cmbre.No i mod/ di cafiui, mala firma ^ 
piacijue agli occhi mie/ ,1/qutUipropoft 
' d/fitre,cheg(/ lafc/ajfè ,manonpòtendo ~ . i 

' to ffOy come /o uoUi,p/u uolte m/ fu cà già 
ne d/ dannare mè 'medejìma,per eie trio 
ne pesfima fatta di tal amante Je 

io hauesfi potuta t/rare /n diètro l drden 
tè difio, Jèn^ d/ibb/o l hauret tirato, nin 
'fi era già ilfi/*o 'co,accefi,che egl/ creficea 
quando laure s' ingegnavano ' di fipc- Moclicfi 
gnerlo.Là onde iocome /tint'apropofi d$ dimo- — 
fiegu/tare con fermo animo la incòmin- ftrarc a> 
■ c/ata opera, ^ quando con occhio’uago, more, 

* quando con altr/ cènni niofirandoli 
le m/è fiamme >n ingegnaua d'ttccender 

. lo d/ quel d/fio,del quale io arde/fa , m'n 
' tll/ non curantefi di me , fido’ atte fu^ 
ficiìtiefiUecit9 trtfièrretm ; Ad/mque 
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ttJt , il domandai , chefojferogh Iddìj , <t 
cut. egli rt/jioje , chi foJJ'omgU Iddij y ^ ■ 

»7/ generarono, ttfdro noto . jSrff- 
fd ^ /«//o /V mondo nottspmo , re» ^ 

xeuute utt torte inlndta mt fu padre , frerc 
^utfii eelehranttji tnThehe amanttsjt- _^*^^ **^ 
ma terra alla /ita detta ,t fitti facn/icij, , & 

otenne a'Tempt fuoi y ^ qutut fonati i ^ccopia» 
iamhurty ^ t rauchi corni , ^ t tinti- 
9t^ntt bacini in fègno de' fitoi trtonf,s a- 
dorno delle ufkte corna , a eguali Cerere 
tirata da gli fitot draghi » corfè co» 
le fite copie-y^ aumento in grandisfim» 
parte le fante felle . Ella era bellisfima, 

€S l’arte hauea crefciuta la fua bellez^ 

T^a ^ fmilmente la fcjtayper laquale 
.andante ella intorniata di moile fantty 
piacque a gli occhi del padre mio, ^ con 
ardente difo comincio a diftderarei 
futi abbracciamenti . Ma poi che t tu- 
multuofi giuochi,^ iuarij diletti heb- 
bero ampliati gli animi di tutti,et quet 
della Dea altra/' , Bacco ueggendojt il 
tempo oportuno , procedeo ne'fuot di- 
tij ' fauoreuolt braccia prefa l a 

non renitente donna , ^ portai alane, e 
da creder*, che gli hauejf'e interi ifuot dt 
letti y di quali io nacqui y ^ coptofodt 
'loro bene altro difetto non finto , che 
quel che già ui disft . Egli non dt^ eua 
più ond lO incornine iat .Giouaneja tu» 
Jbelle'^^^ no» merit» morte ^ taquale„ 
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dolatì^coyne / parete tifaro itmmor 

non ti marautglf^re delle mie 
furo le , // potere mia Jì dtftende 

maggi ò’ì\i futti \ 'èhe la mid Imgua'ncn 
fùo pr'Q?^reftère ^ tu Jet a mé lungamete 
fiacìufoidt che fe tu nofìi metto auedté^ 
tó^ che gli altri , tu d puot hauerecona^ 
fctuto^ 3^ pero fe tlgta proferta dono da 

• ine dejtderi^dijpanti a mtei ptaceri^ ^ 
certo 'tjuefio non t/ dceparere gr aùe^aftr 

tn /ingoiare gratid ie l dei tenere f e 
' rò chè'ffelènà non fà'ift Spar thè domati 
^ data da tanti nohtlt\né Atalanta^ uela 
ctf tmarnelfuo corjfo, ne qualtmgy altràt 
f am opi^ quanto fona (lata so, laquale te' 
Jplo tra mille gtouanihap tétta ^ per fo^ 
‘‘ lo ftgnore della mta uàga mente . Egli 

i udendo quefie uéci^po ila gtu t altiera 

manreradefuoicojlumiyhumtledtpè'j. 
^ pguir otti ^ laVQcè tua commandp 

Mér7À^ meprejìo aduhhtdtre^^ gta glt occhi 

' tuoi ptaceuoftnel mso cuore ^ m hanno le 
Propcr- gaio conte tue parole a tuot ualeri\§^e 
tiorfi ncjlc uoci mi furono care moltcr, tnpre 
fciSjOCU ceffo di tempo ma ftrandrdì IO come le vi 
]i flint tt gli olmi/ qualunque albrero’ydepò^ 
in zxciO^ ftc ifiori unauoha forfittr^intendendo 
re Du- pio d frutti erano cat enfi delle loro fra' 
Ces- di ^ ^ Come Oitfnefempre portante he 

• uerdi fogltèera tenuta bella , // fedi 

^ ‘ Hurq orìMmenti de forre y Cf tnunap-^ 

“ w mtglt^n 
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tnigliun^ i fm$ uefiiri ridufsi; ^ pU 
come ne ftr HOT $ rijiutauano le piante 
ejj'ere rigate^dicedoU^ ^ come ancoriti 
ciac he anneg^tte non foJJ'ero le loro ra 
dfct con mi fura cercauuno l onde tolfì 
ui a le cagioni de^ fohmfuot y ^ $nfalu^ 

tiferéusgfliè nuoltat$y lut ad ejj'ere foU ^ 
lecsto meco a mieigtardmt menata ^ 
nel mto Btlo rtduttolo Johrio ^ ordma 
io bora di lui usuo contenta^perche fea 
quella Dea fauuoreggsante con fom mi 
siudsb d miei uolers follecstauegno^ 
honore ds fUcriJìcto debiti all et Juu deì^ 
ta^niuno fe ne dee marausgliare.et ijui 
Jt tacque. Et intra quejìe parole dette^ 
la feguente canone trappajh forfè 
tanto il tempo^quanto della gta smbsil ^ 
cata Aurora^ penano T alt e^^^e delle 
nr -ntagne a mojirare / raggi ds Appol* 
lo. Et rtpojata coji cornine so. 



A GRATroSA.é^ 
bella msa Pomena 
Fuggente l acque f rigi 
de peligne^ 

Da lorfìfcudd ^ dai 
psanXhe la mena. - 
Et con gl^i effetti fìsoi lega. ^ rsSlrigne 
Le furibonde coma dt Lteo 
Se forfè oltre douere o fuor le ptgne 4 
Lteta porgendo.ció che di Peleo 

La moglie reggeva la fete tegnente f 
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NINFALE 

si che appetito ghfio mn fareo V- * 
Dalcojìei ui/òctt/cuno dolente 

Lcnxjt.che tira il carro dt colui ^ 
Prefìa fifugge,^^ tr$fia ne la mète. 
Et fi/hit fanno t fèrpenti, da cui 
Tirato è quel dt eerere,laquale 
Humile uien t come ptace ad altrui. 
€^ina fi fugge qudUithe del male 
Del padre nacque, ne l onde fitlat e, 
Kefiando fol nel torogentale. 
gtiinerua lejuejtla compilate 
Con arttfi eie, ad ufo non u Ulano, 
Come le ptaceje prefia or dittate. 

Il modo abhomineuole , ^ ifirano 
• Del utucr fimtgltante a Pale mone 
Di cojiei nel cospetto è nullo,^ uanai 
Et flrigne,(^ dà,qudto4tuolfi,tf fermo 
E ripago corto, ^ lungo altrut dt(ne 
SeeSdoitèpi. e mouente cagto(/ègna 
le imprefifuribode useta,efdegna( ne. 
Difionendoapenfiertgli atti futuri 
Dentro a le faute mètt.ou ella regna 
Ipenfitt configli da maturi 
' .Agli ochi bè dfjjfoèli, aperti, chia 

Et a'contrarq ruutdt, ^ ofeuri, ri 
Et oue fpander uuolfi, non ha cari 
/ fuoi thejor, ma con degna mtfurd 
Gltfpàde hauédo gli hauatt ripari. 
Et com to dtfsi.a la bella cultura 
Degl/ orti fimi fi llecita fi moue. 

Non obliando la debita cura, . ~ 
Col core amando sèpre tl fòmmoGioue ^ 
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E ff TR E che tagioua 
ne Ninfa co lunghi ra~ 
gionamentiji t$ra $l te- 
Po dietro , ^meto con oc 
chio ladro riguarda dal 
t aperte heUe'Z ìje dt tut 
te Cenante , ^ mentre che eghjtjamen' 
te rimira l'una , quella in fi fiu che 
(altre giudica bella , poi gli occhi 
rimojsi da quefUa , mirandone un\ 
altra , loda piu l'altra , ^ danna 
il parer primo , ^ quinci alla ter!^ 
panta,quato la guarda pianto tutte lai 
tre men belle coo/ènte ; ^ cof di ciaf 
^€una dice infe medejìmo , tutte tn- 

Jieme tenendole mente , non conofce 
a quale apponga al una cofa ) che gua 
ila la Jua belle^^^ejc , uie meno cono- 

Jce da dire , quale Jta piu bella . Ellt 
> mirandole effettUQfantente con arden- 
te dijto » injè medefimofà diuerfe ima 
oinationi concordeuolia' Juotdipi. E- 
gli alcuna uolta tmagtnad ejj'er frette 
delle bràccia dell.una , dell altra 

ilrignere il candido collo ^ ^ quali, co- 
me fè d' alcuna fentijfe t dolci baca,cpta 
le gufa la faporita faliua , ^ tenente 
alquanto la bocca aperta , nulla altra 
eof* prende , che le nane aure. Poi più mi di oli 
manti/ con la imaginatione proceden- arMaQCi • 
do .fipenja douere ad alcuna fcourire 
i ptot dijit^ tremebondo diuenta, ^ 
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'gt<tnelfèftpero 7ton cónofcé come ejjère 

fofja che gite le fofja dtreyma pure par'e 
doli quaji hftuerrte fofra lauerdeherba 
co pur ole conuerttta alcuna, di allegre^ 
Z^a fatto ca ldtfstmo.,fè tutto , dt (udore 
bagnato dtmojlra, ptu una uolta,che 
un'altra dtuenutò uermiglio,dà nel ùi~ 
fofegnalt dtUa anJta 'rriCntey ^ cop fi- 
rn tì mente con occhto ridete rnofra, aua 
to pntecofa , che gratiofa It pa . Bili 
non intende cofa che ui p dtca , an^ 

ttene Ì anima con tutte le forzje tega 
ta nelle deltcate braccia, ^ ne' candii 
dtpnt delle dóne cop dtmora,come 
p no ut fojfe. Ma la ferma imaginatiua 
dtlui Magante per leppete parti di 
quelleydelle tjualt alcuna non sauede- 
uap Banano attente ad apoltare la 
parlante,da una di loro fu riuocata a- 
luoghi poiyhauendo gta compiuto Ik bel 
la Ntnptlpo cantare, accio che epopea» 
c 0 intendente alle dette cop , iinpotqepe 
lad un altra l'ufato'pefo . Onde alla ua 
(te dt quella in p tornato ,p rtpòp'e nOio 
altrtmentt, che Achille facepefueglta 
dopy trafportato ne*nuoui regnt della 
pa madre , <b‘ uergonatop un poco p 
miro intorno , ^ alla Ntnft dt bian- 
co uejlita tmpGp tl ragionare. Laquàle 
come piacque ad Ametò pnlt^a mette» 
re tn alcuno /patto, cop comincio^ 
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A NylA uicìnit del* 
la £qUa Lipartfuan^ 
certifsma de C$clopi ^ 
cfuaji tn cjuelie partii 
nAle quali t Paltfct naf 
coji dalla Uro madre , / tempi deluen^ 
tre compierono , tiene i luoghi , doue 
nacque il padre miO . \lquale flato nel 
la mila Sarmna , ^uijitai i tempi 
pojìi per luoghi de'uijltantt arjJané' 
quali piu gl ingam di Mereurio^ chela 
Jua deità , / adorano^per auenturaJor 
nando^ pafso per gli piani fottopopi al co 
piofo mote Gargano conjecrato a Cerere 
janta Pea^^ m quelli uide unagioua 
ne , i parenti di cui ( per quale che J$ 
fojje la cagione ) ni mi ci di Saturnia di 
uenuti , afìop nelle cauerne del mon^ 
teji dimorauano^ne quindi non pattegm 
giati s upiuuno del palejare in apt'rto 
eielo. Cofiei di uefi tri uer migli ueji ita 

piatii di biani hi gigli piacque a gli 
O^chsJuQg ^ prima degli abondcuoli 
€apifì puoi e trarre^ che quella per ma^ 
tn monta legge cogiutajtpco^ne menap 
fe in sic anta . douc egli tornato con 

letami genero copiu altre for elle , tanto 
ehe il numero empièma dellepgltole /li 

Pi^r/o,ei dip notabile e bell^iforma tuf 
te a diede al mòdo che mtradoa quap ^ 
nò cadde, di Latona nellUra p farlo mal 
SO minore che la Thelpana fi tabe ci lag 

data 
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duta prole non fece . ma. qui (/è $$$l 
Mero parlo )m pecca fo no'l prendanogli 
iddìi, ne uoi. a cui, come con mi co mede 
lima ejttmo di parlare , to auanì^ao di 
helle'ìl^^ ciaf una delle mie fòr elle, ^ 
da lutfingolarmenfe amar a, fui nomo-' 
Acrìtno nata Acrimonia, io non trafcorfì lapue 
nia . ^de età ottofa^ tutta la diedi folame 
tè alla conocchia , ma diutrfMHdu 7fi - 
issb^éro,de quali paf ai la fatica eh frut- 
to.Magiacrefiiutainme co^i anni la 
dtJcretione,conobhi il mio nobile padre 
foRo nelle angofie generate pergliini~ 
qui odij della ingrata plebe, et udendo $ 
pericoli già g quelli odq dmenuti a mot 
ti nel thopaffato, di colui cominciai a 
temere, et accioche i foprauegnenti caft ■ 
cejfafjòno fueturati,et che egli coraggio- 
(òdiuemffedfuoi bi fogni. Bellona ma^ 
dre delfortifsimo Marte tentai piu uot-. 
te cohumtli priori i fauore dello amA 
fo padre,ilquale io amai, et amo quato 
egli ami me, che fò che m'ama molto, et 
ha amato. ^Inefa mi fu tato benigna^ 
^ fi tfaudeuoli orecchie porfè alle co/è 
pregate,cho to tutta mi difputfì a'/ùoè 
Jeruigi, /S honoro, etpfìngolare dei- 
tà'reuenfco,a lei porgo i prieghi ne' miei 
hi fogni, ^ come a fauoreuoli ricorro ne* 
Cé^ opportuni . Ma hauendo già fedi 
et uolte uedute le nuoue biade , ^ al- 
tretofftegufilati idolct m^iM/ip «Mi 

tfintt' 
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' trimonio mi congtunfè con uno giouu* 
ne fffaruto , ^ male conuemente alia ’ 
mtaforma,SÌcan$o,Ji come effò^tl^uale 
me d$ Stcunia trabedo, diuifì dalla ca* 
ra madre ^et dalle f set ojè fare Ile, et foli , ■ . ,y 

tifìpra lemtanttnaui,et empiute lena 
lire uele daEuro, cominciamo ad abado 
nare $ Ut iTb treni ^ ^ poi che i rapaci 
cani Jlimolanti Scilla hauemopajfatù 
yedemo lo eterno tumulo dato da Enea 
a PaltnurOyet quindi tl Promontorio di 
Mtnerua, lanciatoci alla pnifiramano 
1 1 fola Caprea^C^ «quindi: fruttiferi col 
li di Surreto , ^ le rocche di Stabta , et 
la già grande Pompeia y ^ Vefeo imi- 
tatore defuochi di Etnày ^ lofciati i Liti Plf 
tiaceuolt liti Parthenopet , dfcemèmo thcno— 
Po^l^zjiofiy^ i antiche CumCy^ lette- pei»cioè 
pi de baie y quindi alta defiramano di Na* 

lafctatact la- fèpoUura del Mifino Eo-^' poli 
tio,^ aUafinidraC ffole PittacufiyUè- 
demotl. furiofi y<dtumomefiolantele 
fue acque piene di arena con le mare- _ f. 
ne y^ piu auanti gli eterni luoghi dati 
da Enea agli arfi membri dellafua ha 
Uay^ poi conpaurapaffàmmo i liti ma 
le conofiiuti da' compagni di Vliffè i 

porti d’yilfia le mura dette che da 
tono fojfiyo edificatCy ^ quelle che furo 
no negate al dittino Cefitre , alhora che , 

egli con uolo fubito fin andò adMer» 

^yEt doppQ moUt efféreneU'onde uaga ^ 
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ti, neHefucraùfs 'tme rocche di PaLtti$$» 
’fipra Tonde de! piaceuoleTeuero ferma 
mot! !ugo errare, ia dotte io co le lattne 
> Ninfe tn ccpagnta riceuuta fui, ma no 
/enz,a mo!ta t»utdta,fero che tra tutte 
agiudicto di oi»a!un^- ne riguardauay 
dt tòma heìle^^a t! colmo deila defìde 
rata gloriti meritai, Et già tutta Latta 
mi chi amaua perccceUentta la formiti 
•faLtguray^ di tal ftjpa tutta lofcp- 
detate plaga fònaua. ^iu/ut tenete tifa 
eerdote mafstmo dagli td lunofirt l ai, 
te^^Za della fitafèdia,d ogni parte del 
modo p dtuerfè cagigi ut cor renano i no 
bili, ne era alcuno cltuna , che fut / pioi 
maggtort nott mandaffi,, a quali io era 
3 eprefècodaJòUecttudine,et ad alcuni 
dmennt pr4rna et et afe uno ueduto il ui~ 
fh mtOid am trai ione pieno, del mio cof 
petto tuttofi part(ua,etgfiamorofì dar 
' . dt, da me allora nòconofcjuti,sétèdo nel 
battete petto,séila prò lodaua le mte bel 

. , le\xje.Ma tonò altrimett,cheunainta 

Acrijn'^ ^ ! t • 

gme marmorea mt mouea a glt oc, ht 

de rtgu ardami, ^ quajt ficura Piante 

tanto dt ctajcuno ,mt curaua ,- quanto 

fòlejjèifare j4nafjdrate ancora non pie 

tra, del pregante \fì , anft ptu tofo in 

me medefìma gli febei ntua. Et piu uoU 

te dalle care compagne- con cotalt paro 

le jtt mulatti fu t.O Acrimonia piudum 

che ale fino fi agito, metto ptegheule 

~ . che 
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ihe le ijuercìe d'Idity^$tale rigidel^^ji ri 
tiene tl tuo ferrigno animo a non piegar 
f ad alcuni amorif credi tu y forche tù 
auan^ di belle:^^^ tutte le Ninfe ha- 
ht tanti le rtue del corrente TeuerOy effe- 
re fero fcufata da ijue/lifuochi ? no'l ere 
dere. La tua forma fiu che alcuna al- 
tra ere a quello che tu fuggiftlquale fiu 
toflo le turfisfmefemme debbono andu 
re fuggendo^fero che (i difdice loro, a 

te niuna altra cofa manca, che quella 
fola^ laquale noi ti cof gli ante che gratio 
fkdtffonghi a' beni mancanti alla tua 
^belle^^Zia,inan^ chetudij materia di 
turbamento alla diurna Venere, laqua- 
le tanto Jìtole fiu fòcofa entrare ne' f et- 
ti , quanto fiu a lei con refijìen^ s'of. 
fùngono. Credi tu auan^re in f or ^ gli 
iddij^ hor non finti Gioue que ile fam- 
me fiu uolte l ^ il luminofò .Afol- 
lo conofeente tutte le cofe , non fate con 
le fue herbe cacciare i uegnenti ardori, 
O l^ medefma di quefh amori 
donatrice alcuna uolta infiammo fi me 
defi ma, ^ brieuemente tutto il cielo ha 
fintiti quelli caldi, da quali i terreni 
non fono fiati effenti . Hercole domatore 
delle humane fatiche fu innamorato,^ ■ 
Medea fi gl mola del Sol e non fe ne fate 
con fetenti baci difcndere,ne alcun al 
tia , et t ujola uogti t enere nuoudt m ante 
Td tra tatepopeti di hellg'^^a^et dt dei^- 
N mfxle d' Ameto • C tà^ 
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' ^ tÀ^tunonfèi Pidlade^neDianafle^ud'. 

It due fole a jìne non conueneuole a te, 
>- • , / hanno fuggito, Aduq\ ama 0 Acritmo^ 

nia.audto tu fuoi.tu bella tugiouane, 
et nobtle hat bora il tempo dtceuole a ej 
Fuggi ta fit amori. V\icordatt, che come ifumi le 
del tcm trafcorrenttaccfue portano al mare con 
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cotinou» corfh.ne mai in fu alle fonti le 
tornano , cof l bore i giorni , ^ i giorni 
^// rf»»/, ^glt anni la gioitane et a\la- 
anale da due termini mifir abili e chiù 
fa^o da morte, 0 da debole uecchte^i^^, 
a qualuq\ tu peruerrai , ti farà per ra- 
gione in ifearo il nohauere amato. Ma 
poniamo, che tu dinega uecchta,chc di . 
uerrai,pefi tuchelegudcie horadtfe- 
Jè,diuenute alhora rugafi,^ paltde,d» 
ue bora di bcUiftmo colore fono lucenti, 
^ gli aurei capelli tornati in bianchi 
truoumo chi a queffe cofè gl inuttpeer— 
tono, ^fe forfè inutt iranno altrui fé 
Fe Cofe no rinuntiate,^giuffamente. Ninna 
vano sé ttà futura e migliore che lap'refente,le 
«re à\ cofe nano fempre di rnaleipeggto.L'aM 
ìnale in rea età di Saturnono torno mai, ql- 
peggio . di Gioue d'ariento fu migliore , che 

quella di rame f eguente poi, laquale te 
nuta albora pefsima,nòfu rea come ql- . 
la, che ufiamojperuenuti dal ferro alla 
terracotta. Adunque tino tornante te- 
po adoperalo , accio che poi non ti penti 

d Ij/tuerlo lafiato andare ottofo, ^ la 

tua 
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tMgiouine^i^zjh Uguale aneorit molte 

mite piagnerai fintendola fartita^di 
(font a cercati amori, ^ non ti inda, 
giare a gli armi dt cto. no degni, ne'^a 
li forfè uorrai darre rifarò a quelle cofè 
che non foferranno di ricetterlo. Egli ci 
'i fiato mantfefo te ejfere iiato riguar 
dataff mattata a' gratiof fuochi dal 
figliuolo di Gioue bora reggente le terre 
Boemie,ah<mdeuoli di metalli, con core 
nata fronte, ilquale faria degno ama» 
te a qualunque. Dea. Ma fi forfi la gite 
lunga, età il fa men caro, colui che t ter- 
gati galUct regge, lodo la tua forma uoa 
dendoti fifra tut tei' altre , fi forfè 

te non crudahauejfè fintita,confiacé^ 
uole u/fh fhaurebbe f referto ifìtot difiu 
ne fer ueruna eofa erada douereejfi- 
re da te rifiutato, fi non fer una, eh e elle 
era troffo nobile. Et quelli ancora, che è 
ricchi fofoli di Mtnerua habitantiìd 
Cim bria fgnoreggia, con am fi fi imo fa- 
ftellare ti emfte de fimma laude , (S 
non una uolt a , ma molte con gli occhi' 

fifct tento t tuoi f tu ftluattchi, che dal 
^ cuna fer a.cofiuifarta fato conueneuo 
le amante a te, fi tu hauefti uoluto.Ma 
perche ci fatichiamo nei di uolerliti ad 
uno ad uno narrare quanti , ^ quali 
fieno quelli, che ti habbtano tentata a q 
fi effetti,^ che farieno fati degni de* 
ttioi atnoriiconciejia cofa che tu meglie- 
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di noi gli pfppiì ^ oltre a ciò a narrarli 
ti non ci hajlerebhe un Sole . Ma accio- 
che brieuemente li comfreniiamo^ejua 
tt il mondo ne manda qui a tati fìt pia 
ciuta , tanti con diuerjiatti Ji fono 

igegnati di riscaldarti., ^ tutti alle lo 
ro cale hanno potuto- portare della. tua 
helle:i^,et della tua rigide!^^ equa 
lenouella. Et ancora piu, cheipaltati 
facerdoti guardanti t facri altari del 
Jommo Ctoue- ottimo di Capidoglio, non 
hauendo i loro capii occhi potuto difen» 
dere dalla tua beltate , dopo le laudi fi, , 
fòm ingégnati di piacere a te , come tu 
paci loro.Lafìia adunq\ Vufata dure^ 
di tanti, quanti te, chi per Mar- 
te,^ chiperPaUade, ^ chtperGtuno 
ne^C^ chi per 1‘ antica Qtbele ti piega 
none eleggi alcuno,accioche cupido con 
giufia ira nonapa t arco Juo , come fu 
'contro a Febo le Juefor^fdegndte,per 
huomo che degno no fta detta tua beUe:^» 
Z/t- io afcoltaua con intente orecchie te 
nere parole , lequali coRs'apptccauano 
alla mia mete,come le/ècehe faue a du |) 
rt marmi, an^tlafciddole all' aure me ‘ 
ne facea beffe , ^ m me della mia du- 
re!^a mi gloriaua altra modo , ^ H i 
freddo petto teneua ne' modi ujàti. Ma | 
la punta Venere occulta a gli occhi miei < 
era pfente a ^e parole’, ^ conopedoji v 
damefchernita , apparecchio ue dette 
. . V alla * 
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alla conceduta ìra^ ^ nojoflenedo fin 
inanzJ tempo , che io Jinzjt i fì*oi 
ardorijcherntfsi la deità no nota di lei 
Hel petto mioy ^ ne fuoifm chi m'acce^ 

JèyCome vdirete.il mio marito,^ io,ha 
ueuamo lajciatt iTiberinilitt ,€t perla 
dettavia erauamo tornati in Sicaniay 
dotte effendofìlennt giorni pfìntiytd Te , 

p li della fonia Dea^ di cui p orliamo y et . — ^ 

da me prima non conofciuta, ne' cattalo 
mirabile fepafaceafìyornatjfstmaan- 
dat,et tra le Ninfe Sicanie fèdett i effe 
raccolta fttiy doue offendo y in piccolo fpa 
f io co infigneuole occhio raccolfin quel 
lo nulla bellezza alla miafimigliate 
uederfy^ eU cSo quelio,che auenneyCa- , 
me io dtrOymi fece piu certa.lo nonpa- ;J;^s i* 
iefai prima tl uijo mio , che le caterue 
de' uagbi giouant a me uoltate tutte / v ^ 
cornine fatano a riguardarmi.Oh quan ' 

te ue n'hebberoyche malad/ffero la mia 
stenuta, facedomi ne' loro animi ingits 
liamente ufurpatrtee de' loro amatiy 
dt qjh molti che me riguardauanoyudi ’ 

ua io d' alcuno f ragionameti d'al- 

tri p attiyCtp psutiont It conofcea;et di 
tutti fèvtiua y che una medefma cofa La ffra- 
parlddo , nelle mie lodi con marau/glia ui ca ag 
moltipltcanano.Onde io ime Itetanopo giunge 
codiuént,^ eòattipiem dtgrauitàag gratiaal 
giugnea uaghe!^^jja alla mia fòrma,la- la bel— 
quale da léhella co l'arte aiutata qua~ Iqz 2A » 
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tofoteafsijMuea piu gliocch$ 
tenendo hafs 't , efuanfe uoltegli 
»a stante gli afpetti di tutti uedea nuè 
ture , brieuemente gli nltari cruna 

uteno i^tuti du'uegnentinelTempto^ 
ehelu miuftcciuy eguulmente mtr ut u 
duigiouani,^ dulie donne per lunghi 
Jputij ir^nitefiate.Tru^uuli moltit un 
giouune digrutiojò uJpettOfhenche ugrt 
fiéy^ faterò dipouero cuore, ^ Apu^ 
then nominato , domandandone et cono 
èco d$ confanguinità Brettifìemo aUa 
bella donna,che prima parto, et con cui 
io uenni qui,utdi tra tutti con piufer^ 
'ttenteuipa mirar mi, in efueflo quel 
lo gtomo perpuera,^ qualunque altro 
qui,otnaltra parte m' hauef'e ueduta, 
mueBt cotinouopguiua ipapi mieiy co 
fui non temente le notturne tenebre yCo 
marìifuom, (S todeuoh boci catanti pia 
eemliuerp le mie cafe ttiptaua,^ piu 
ttolteigiaperp pnni mi fece lapiare\ 
ne alcuno altro modo lapiaua, nel qua 
le mi potejfe mostrare quanto io gli 
piacea, o arrecarmi a tale che e Ili pta~ 
cejp a me,ma la fu a fatte a p perdeua 
co'uentifo teneua l' uptto modo,^ pia 
pguiua la mia Bellona, ^ V mere non 
ppea,nepiu mi motte a a fuoi affanni, 
chefacciano le pietrop pmmttà de' mo 
ti dt Emathta alte ut uétt mopi da Eo- 
‘ lotf*fdlfpitt fofo lui ptdillammo,f^ cu^ 
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tiJo h/ajtmaua,^ in me lui piu degtto 
n coltiuare i campi ^che a mirare gli oc- 
chi miet fi reputai. Egl*(fi come tofèppi - 
p oi) mar talijiamme non hauea fenti- . t ’D 

te ^ fi nelle nuoue era accefo^ che lui ^ 

male Jojferente altra modo ftm^aua- 
no , ma uedendo la m/a dure^^zja, pie— 

tojòdife medepmo^ejfendoelliy€tione' 

detti Tepli (fi come io uidi ) humile Hi- 
nan 7 lta'fantial:ariyaVenereporfèco Da Ve- 
tahparole.OjantifsimaDea madre de nere <i'é 
gli ardenti amori,per ta/puate, quanto nua o-« 
di bene fi pojjà operare^conofeono le me- gni opc 
tinojìré.p;iogiouane,ro^y^ nuouea' ra DUO* 
tuoi feruigi , merito di feruirti , prefa na • ^ 

f ietofagli orecchi aprieghi miei, et per 
quelli fi giufi fono yg me adopera le tue 
Jòr^,& fi io non mento quel y che ia ' 
chTeggiOygittami da' tuoi altar i /èni^ 
indugio . Acrimonia bellifsima Nin^ 
i tutta sic anta, ni' ha col piacere de gli 
occhi fuoi accefi ne* tuoi fanti fuochi, et 
compente me ardere per lei ynofilamé- 
ie le mie angofìie, ma la tuafornA fu- 
per brente fchemifie, on de io ad uno ho~ 
rapietofi de' danni miei^^ fillecito A 
tuoi honorì ti priegOyche fi quella poten 
Zj,a uiue ne* dardi tuoi, laquale fu già 
da gli IddtjyCome da me pentita, che tu 
I accenda, ^ cofi come io, che piu che al 
cum altro amo ardendo nelle tue fi am 
me per letyCtfiellaper me ardite diuett 

<74 ga^ . 
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cop Mendicherai con uno tnedep- 
'« ino colpo la tua ingiuria, ^ la mia,e p 
conuiene che ilnouero de' tuoi Jithditi s' 
Giuflia empia di cop bella coPa,o pmma Dea io 
reghic ti priego per me piu topo, che per altri p 
epèrepMotCy ilquale p firp indegno fo- 
no,accedilapure per cui ti piace ,p che 
le mie phermte pamme da lei, con ut- 
cendeuole phernimento pano da me ue 
dica te. §luefle or at ioni toccarono il eie 
le,^ ch'elle fojpro udite i commoCst al- 
tari ne dteronopgno, i rìpnanti Te 

fi, ^ io che con hepe l' apoltaua, il ui- 
di. Elli nohaueua appenapnitala pa. 
cratione,che la fanta Dea tocca da' prp 
ghifuoi, diede opera alle parole, ^ con. 
luce mai da me pmile non ueduta,pe- 
pppraipioialtari,et di <^umdi là, do 
ue io tra molte altre pdeua,ne uene, 
me phita tutta coperp,p modo che ne 
ueduta era da altrui,ne iovedeua aloè 
naaltracop, cheque ila, henche io uno 
incognito mormorio minacciante dani 
d'intorno mi pntiua continouo. lo Petti 
tn quella alquanto non altramente, che 
la timida pecora d'intorno a'chtup oui-- 
lipntente i fremiti Lupi, o come la paté 
rop Lepre nelle uepri nàpop ap aitate 
intorno a quelle le boa de gli abbatanti 
canipnii/t hauere ardire di dare alcté 
no moui mento al prep corpo. Ma poi che 
per alcuno patio m bebbe tenuta , 
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pne già fatta calda coraggi fuoij ntof 
morii in noce fgedtta rffolueo in cjuefie 
parole , O giouane lungamente fuggita ■ 
an’yffri dardt,^ indegna delle grafie 
no dir e ila tua bellerj^a urne e le mie tre^ 

^ merita della operata fuperbiagra~ 
tiofò pdono,^ pero dimenticando qUa^ 
alla quale non altra uendettaft c^er- 
rebbct chejòjìenejje la mifera Anafptre 
tCiUogliamo che tu apra il petto tuo al- 
le nodireforeje , il pregante giouane 

atto a lafciare ogniruQicitài co amore 
indtjfolubilefèrutne' tuoifèruigi.Que-' 
fte parole udite mi furono cagione di ft- 
curtà alla prima paura, tanta piu me 
miferonel petto mio , ^ i anima forte ^ 

tremante cotale diuenne, quale jiuide ^ \ f 

il mifèro Fetonte, alhora che con le aper. Leggi il 
4e brace tagli apparue innan^ il paure Iccodo 
Jo animale dalla terra mandato a com di Oui- 
battere co Or ione, onde egli t mal piglia dio. , 
ti freni abandon'o a'uagantt caualli ? 
Mapoicheafla,comeioJ}imaua,no» 

Jègui cojt tojio l effetto , un poco riprejò 
ardtre,colauoce,chemifudata,dtjsi, O 

O Deacejja le tueire,(^ mefaluaren 
di a' miei parenti , che io ti giuro per la. 
lungamente reuerita Bellonainiuna re 
(ifenzjtfar 'o mai a tuoi uolert.lo hebbi 
detto, ne prima le parole fnij , ch'io ne 
piu ne meno , chela mtjera Driope fi 
teft da fittile corteccia coprtre,mi s-:n~ 
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JUCpiedstnJtno atta semita del capo at-^ 
tendere magni parte di leccanttjìam'"' 
me,€t dahttatnon tornare pthttamente 
in cenere , come fe la Tbehana Semele , 
quando dm/namcnte conobbe G/oue, ma 
qaeile tutte nell' animoraccolt^,Q^ la 
Jctaiel*ej}remstà cola confortante Dea 
mi renderono jicura partita la lu- 

ce y me tra i altre gnuant innamorata 
trouai nouell amente , Cf rt gl s occhi già 
dtftderof dt riguardare miuidtdauau 
ii ilg/ouane, peri/ cui pr seghi uenutie- 
vano li nuous caldi. Egli m'sstcomincso 
a piacere yCtgsa ni eranocari i pasf fuoi 
fèguentile mie pedatey(f l'ufuta felua 
tiche^^a abandono il petto. glt occhi 
mtes difpofli ad amare ptu che ad altro.. . 
Et no dopo lungo tempo Apathen da me 
dispregiato in prima , haurebbe potuto 
d/fpreggtare.mefìglifoffè ptaciuta.N/u 
aa altra ccfa ptaceua agli occhi miei.Jè- 
nàn Apathen.deui beni io mt diSpoJi tut 
ta.et la biafmata rufìicità co' m tei am 
maelìr amenti cercai d' annullare , ^ 
Q^TIo, coJtfeci.Lo il rendei dt roKfl fatirO’. dotto 
che fa a» giouane. ^ dt pu/ìttammo magnammo- 
aaarc. .. d fect.Sf nelle imprefè lungantmo , 

di cupido liberale, piaceuole ad ogni 
gente. tale che di nobile in brteuejì potè 
nobtlisjtmo reputare .Sf cofnonfenSa 
fatte a il feci degno delle mteheìle^Sl^e.i^ 
^alefcmpre pai' caro y che idtra cofà^ 
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fU*trdo'ttett<t mi*t mcfttc . ^dun^ue'ptr 

aueffo modo in me lungttmente Hata, 
jr eddu, opero ad $njìaKj* ^i ^p^then la 
Canta Deaja^ttale tato allo animo m <• 
aggrado^ aggrada^ cheJèmpre.,comé 
Bellona,!^ con eguali incer^ la reuerij, 
et honorer'oJèmpre.Et quinci cantando 
procejfèaquejhuerp. - \ 

' m 

A'C ALDI fiati del ter 
btdo Noto , 

Da' fòTljje pioue^ ^ ttu- 
noli fre muto 
ogni letitiane lo dtj^ét 

tO UOtOy 

Dal freddissimo Borea canuto 

V ac ejuejirignent e ^et dalueloceXoo^ 
O da quale altro ferOyO tenuto ^ 

Dt da l onde raccolte d '^^écheloo 

men che il dolete Horefe 
Sen^ la uera fe di Pertthooy 
Et da le uariey ^ timide tempefle 
Di regni di Nettunno^^ da furori 
Del troppo Dio lodatof da ^4cefte^ 

Et da li male in fuor gittati ardori 
- DelperfdoTifeOy^ dal momento ^ 
Che fanno i monti per li fuot dolori^ 
f^ando uuol alleutare iljfùo tormento 
Difende forte con ardito petto 
BeUonayCui ferutre i m' argomento, 
f^e flap refa armefen7i,a alcu difetto 
Cmfrtt Vinto do gli animi inua^iio^ 
^ , C7 6 C^mc 
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Come g$af(t del gréttiofì affetto • 

Dt ProJèrf tau,t»lhora eh e ferito 

Fu da Cupido hauendo et riguarda t9 
Il fondamento del Cìcilianjtto. 

Bt oltre a.eto fa chi la fegue grato 
Magnanimo alle imprefè^ ^ liberale 
Doue c&nuienf (f fecondo lo fato. 
Lungantmo ^ di moti fèmf re eguale 

Facendo quel fenica trifarf mat 
Perfortunaljoprauenuto male. 

Et cof come tn quefio non ha gua ti 
Cof nefalf ben nulla allegye?^^ 
Pred e ptu eh 'il, che nò l'hebbe giamai^ 
In ogni coja mof randa fòrteil^zja 
Curado il mÒdo,qudto tl modo tl cura 
Lui fchernendo con la fua beUe"l^zjt . 
Coji con mente rigida,^ feura 

Dtrt^^Zja altrui al becche' I del ne' me 
Sepre girado cofèmbia^ puraffirU 
.Alqual,fé ben ci po rtiam ne la giofra 
Data nel cuore ognhorfin^ refare 
Da'uitqoppofia lafalutenoflrat \ 
Seco ne mena tn quelli ad habitare. 




/ , 




JJ- 
<, 




* ' ' * K ^ * *8 


così 


. l 



c 


t; 




D’A M E T O. iS7 

OSI tofto come la donna 
comìncio a farLire , 
meto rientro ne' f rimi 
fejterima con pi» tem- 
perato dijù>. iMi caccia 
da fe le imaginationi 
t$ane,alle quali gli effetti conofce impop- 
Jihtlf , (3? alle uerecop entra con dolce 
f enfierò,^ coppia fi medeftmo dtceal^' 
cuna uolta.'O buoni td dij,come che que^ 
fie beliisfime donne amino altrui che 
tne,io pure fino con loroydoue molti fin- 
dubbio piu di me degni difiderereb- 
hono difiare pure dt gratta, fpettale 

gli uaght occhi pafio delle loro belle^^l^l 
oh quanti farebbonoqueUi che piu ma 
tercherebboHO, che quello eh' to mn cono- 
fcendoloforfipoffiggio . lo non fi quale 
deità di tanta gratta io mi rtngratìj , fi 
non l'amata Lta. Certo io non pojjópen- 
fare , che p tu di me fi poteffe gloriare di 
uedute bell e^l^e tl T rotano Paride^ old 
dii fiate tefitmonq a quel eh' to dicono dt 
to fbrfi eofa non credtbtl y ma uera . E - 
glt nella profonda u/Jle della fua filua 
idauide tre Dee,ma io ne ueggio qui in 
aperta luce fitte- y deUe qualtniuna e di 
helle^l^a auanx^ata da alcunaDea,ma 
neramente di tanto fu egh ptu auantag 
grato di mecche egli le uide tgnude,(^ o 
gni parte del corpo beUtsfimo di quelle fu 
mantfifia a glt occhi /mi, Ma non fi con 
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^entudt che alcuno uantagg/ohauèjjè ui$ 
jìgliuolo d‘un Re da un fèmplice caccia- 
torci ^ fè quejie pure uol^’eno , perche 
-le uorrei io uedere ignude fenzjt poterle 
ujareìipueflo nò farebbe altro che un na- 
no accendimento dì piu afpro fuoco » 
confi der andò , che uedendo i utjlloro a 
fena dddiflderij non leciti poffò raffre- 
ttare la uaga mente , Oh eguali effe dou- 
rebbonopareret ^ come uolentiertCfe le . 
cito fojje )le uedrei . Hor ecco io non pof 
Jò piu uedere , che a gli altrt huomini 
.fia tee ito y ^ certo ^uefo non poffò io tnt 
gufare ad effeflamente i panni mifì- 
né uillani ' , elle non cuoprono nulla di 
ciò che i panni confèntono a chi riguar- 
da, oh quanto ancora ho piu digratt^ 
che*l mtfèro Atheme^alqualenonfu le- 
cito di potere ridire le uedute belleTl^^ 
della uendicatrtee Diana a me non 
fa tolto di potere in ciafeun tempo nar- 
rare co cari compagni ilfentito bene.Mn 
cime diche mi rallegro? io non hauro di 
queflo piu dt Atheone ; fe non fòlamen- 
fCyche IO non faro da cani lacerato.Se io 
narrerò quelle cofeychi'l crederà? ninno 
fa chepoffa filmare non uedendo quello 
ch'io medeftmo uedendo apena credo y 
tna come che creduto onde credutomi 
ftafopur le ueggio,^ s' io il ridico , diro 
il uerof^ nel penfero non fi a la mta le 

ii/ia mtmrf f ^ credo che *o di grattA^ 
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y ita prefìnte a quei beni, a quali ninno 

^a$ a fìmili:^ pero chi uor 
^^ctslcreda,^ chs no io non /ne ne cu 

‘ q^ejì € parole fra fi dette riguar^ 

‘ duna quelle, ^ alquanto a quello che di 
ceua la N infal^ intellettoprejiaua,et poi 
TstornaHaal penfìero^^ d/cea.Oehfì io 
le bellc^yl^e di coji oro uolesfì narrare yCo^ 
^me lejaprei io d/re$ ? certo le lingue de 
gl / ddtj, a pena potrebhono ejfnmere ciò 
che ueggionogli occhi miei. O felice gior^ 
no, nel quale prima apparue Li a, e Ila 

e fiata cagione certtsfìma di ue dere 
tutte quejie beile cofì , doppo lafua ui^ 
fi a da me uedute^rna troppo piupcffì q- 
fi ofìl re € chiamar e ,ilquale fì prteghi ua 

lejjero, pregherei che mai non mancajpe^ 
O beati piu che mille uolie beati còla 
'To , iquati a quefhe piacciono cut effe 
' ne laro amori, con uoe e gratto fa ricorda^ 
no.Elli poi r/guarcLmdo il Cielo infìa gli 
'Ombregg/antì alberi, netaua in che par 
teli Scfle di quello flefìe ^ p oi tuli om 
‘ bre da lui fattelo cune y o lunghetti ter^ 
va,efìiminaua quanto ellifojj e ut c ino a 
memorare gli ardori , ^ parealt che li 
fludiajje piu,che l ujuto i luceti carrt,et 
co tacila uoce dtceua O gratiofì apollo 
per lo mento de i cui raggi io di /miro in 
tanto bene, tempera il carfo tua,non fug- 
gir con cojt fubito andamento yQ^ di cfo 
che hai donato p non ejjèrc priuaiore ^ 
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deh ferma un poco il guardo a riguaMd 
recojìoro,le<]uuli efualunque/è l'una, co 

fi meritano l'amore tuo, come DafneXl*' 
menes Laucothoe ^ Clitìa, o qualun^ 
aue altra ti piacque piu maiJE.tJè tufor 
fi còtto dell' amor afe fiamme tifentt, ^ 
paurofo dubiti di mirarle , difendano 
quefh arbori a te flante fermo con la lo- 
ro ombra le loro belle^^^,lequaliji a mi 
rarfi non tt ritengono, ritenganti ipr io- 
ghi miei,penfa che nell'altro hemifperio 
fia commeff'o il peccato di Thiefie un'al- 
tra yolta , ^ ftandoti doue tu Jet , da 
lunga notte a' luoghi , che te non conofco- 
fto, ^ dicefi che dite non hanno b fogno ^ 
deh prejìa agratiofi parlari lunga fia 
gione , accio ch‘to pojfa piu dilattare 
il mio diletto . Egli qua/i ad una ho 
ra hebbe lafua orai ione finita , che tl ca 
to la Ninfa , perche alquanto leuato da' 
d9lcipenjiert,a quella donna,che dt uer 
miglio uefliua, impofe con piaceuole, uo- 
ce ifuoi amori recitare, ^ ella ridendo, 
^ ardente nel uifò, co' capelli per lo cal- 
do difì tolti, con parte al capo legati , 
parte fpartifopra le candide fpalle ,ue'l^ 
^fa con chiara uòce coft comincio a par 
laro, e : 
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P P EH A mi fi lafiiét 
credere o N in fesche non 
fojji cefi hoitejio il tacere 
come fia tl parlare de' ^ 
miei parenti: de' eguali ■ , 

. . / uno non degno di fa- ^ 

m a, ^ V alt ra^d' infamia degna ^ non per ^ DITO-» 
leiymaper li fimi riputerei fe io non ne 
fosfi na tantali t loro antecejj'onfi conof- noli, no 
cono .Et esfi ne' uitij crefeutti , ff***l^ dsono 
faputififare amare. pero che l'uno con t d recar ver 

gliente unghione ha laniato tl mifèropo- §ogna i 

polo , l'altro con l^fingheuole lingua lec- dishonc 
tondo l'ha munto di f 'angue. Ma io non fti-padri* 
feguente le loro maltue notisfima pet 
quellt non curo fi piu mi fo nota , ^ ^ 

rocome uoihauetefatto.C^ io faro . In ' ' 
Achaia hellisfima parte di Grecia.fhr* 
ge un monte , a piè del quale corre un 
picctolo fiume yne' tempi efiiui pouertsfi- 
mod'ondeyffi abondante di quelle ne 
gli acquaì^ofifopra tlquale agrefi i Sa- 
tiri furono ne prtmt tempi di habitare 
coBumati.con le Ninfe quellt luoghi C9 
lenti. Tra quelli cofi ro^ nacquero lipri 
mi del padre miojltqualifi come Anfi a- 
ne colfuono della chiara cethera.le dure 
pietre mojjè a chiuderThebe y cofi esfi 
con le proprie mani gta molte ne con-) 
fir infero fare in ordine d'alte mura • 

Et come chela Fortuna ciecamete trat- 
tate t beni modani indegni li tra beffe a 

m9lt9 
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' moUe cofie » labiate le prime arti , le 
quali aueenft che p tu hurntli ^firiKA fai 

10 piu utiUjarebbono loro riufeitef d/e- 
rotto a feguitare di Mercurio l'ajfutie , 
oh quanto piu degni a L/goni dt Satura 
HO , la fama dette loro delitte , coftjùhì- 
ta ancora cafura , come falio , riempie 

11 mondo y ^ ept dt plebei mepolati 
tra ttobtli , mal conopenti dtp medep~ 
mi per li accumulati beni, entrati nel- 
le dt Flagareo , ^ depgua- 
ri con tempeflop penpero cercano tl eie 
lo 3^ l'occulta uendetta congtujia/ra 
gta mojpt d fatti loro ,p cela agli occhia 
che ept debbono tn poco tempo chiudere 
'di morte eterna . Deh perche mi di- 
fendo io piu a uatic inare i danni miei? 
si padre mio è di quell/ , tlqudle papa- 
to le poche onde per antico ponte , per- 
Stenne a t luoghi hab/tati dalla mia ma 
(dre , i parenti delta quale piu ricchi , 
che nobili trono , che intendeuano oltre 
a diurna tutta la naturale ragione di 
pr partorire i metalli a' met atti me- 
depmi y ^ tutti d'oro coperti portaua- 
sto tn 'Vermiglia cintura la inargenta- 
ta febea con U pa cerna . Non curo 
quetti dello abomineuole mefiere di co- 
loro , ma cupido di danari , da quali 
quelli abondauano , gran quantità , 
mediante di quelli , con Giunonica leg- 
ge la mia madre /tgtunp^ ^ quella 

pco 






r 1 


A, • 


im 




B’A M E T O, 


léf 


Jèco tr»tjfe aUefùe cafi , là doue/oft**- 
fètidi loro ^conpetofìftudio fui nutrì- cioè coi 
€atu , la, mia età fueri le fafso firn- legame 

tlice , ne mi furono a cura alcuni Jiu~ del ma» 
dìi , ne nota detta nulla , Ma già mol- trimo 
ttplicati ne gli anni y ^ in heUeT^^^,, nio. 
eon tutto l'animo difderaua le noT^é 
onit . lequali Jferaua che gli Iddij ha^ 
ueffero fromejfe a degno giouane per a- 
ffetto , 0$ per età fimtle a me , che era 
beUa t ma il mio penftero era ad una 
eofa^ ^ i cieltne dtfpofèro un'altra . 

Pero che a pojjfèdere le heUe^^^gje da mt 
lungo tempo jìudiate fu dato un vec~ 
tbio , auegna che copiofò^ ondatomi dol^ 
li, , ma non oso pajfare i denti il mio ' 
dolore. Egli dt patrocinante le que~ '[ -, 
fi ioni ciudi fòpa riomìnate , hauentt 
forfè ueduttptnf coti , che ilrinouan» 
te ceruiot da gli'onni in poca firma era 
tirato , ^ la. t ella con pochi capelli^ 
bianchi ne danno certifsimotndi» 

• fio , ^ le fUe guance per crefieT^gjt ru* 
uide , ^ la fronte rugofà , tS ht barba 
groffa , ne ptu ne meno pungente , che le- 
penne d'uno l sirice , ptu certa mene 
rendono affai . Egli ha ancora ( cbepto 
mi fhtace ) glt occhi ptu raffi che bian- 
chi , nafifi fìtto grottofe agita folte dt 
lunghi pelt , ^ continuo fino lagrima- 
fi , le'labbra f ita fono come <juede -dette 

. weeehttétos^no-pendule > ^ ^ 
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cuna colore p/tlltde^ danti luogo alla ui'‘ 
jiadémalt copoBit^ logori gialli^ 
an^piu tojlo rugginojt, ^ fracsdt den 
t i de' <juali tl numero in molte parti Jt 
uedejciemo , ^ ilfottile collo ne ojjò^ne 
uena naJconde^anKJ tremante fpcjlo co 
tutto il capo muoue le uH^^e parti , ^ 
cofi le braccia debolt , ^ tlfecco petto ^ 
le callojè mani,^ i^ uoto corpo 
con ofuantopoiJèguita^aRe parti predet 
te rtjponde con proportione piu danna- 
hiLe^nelfuo andare cont'inuamentecun' 
uo la terra rimira ^ laciuale crédo con- 
• templi lut toBo douere riceuere^ ^ ho- 
ra l'hauejfe ella già riceuuto^ perì) che 
fua ragione gli ha di molti anni leuato. 
' A. copui mi concepèro i fitti , ilqualè 

Coftu- lieto mi raccolfe nelle fite caje , doue io 
incede’' ancora dimorante alcuna uolta colui 
tiecchi 4 nella tacita notte ideile quali mai niu- 
. " . na con ejfo , quanto Febo fi lontani al- 
^la terra ui finto corta ^fanttnel mor~ 

■ hido letto mi raccoglie nelle fue brac- 
’ ' ' eia , ap di non piaceuole pefi pteme 
, ' il candido col' 0 . Et pot che egli ha mol- 

te uolt e co la f ed f da bocca non baciata^ 

T ma scobauata la mta^cole tremati ma 

-, ni tafaiuaghi pomi quindi le muo 

^ ue a ciafiuna parte del mio male arri 

, nato corpo , con mormorij ne' miei Or 

vecchi fineuolt male mi porge lufinghe^ 
^ freddijsimó fi crede me di fi accen- 
dere. 
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dete coti cotftlt atti -il^ dotte io fiuto fio 
df lui accendo l'animo che' l mijèro cor- 
to, O Ninfe habbiate bora comfajsione 
alle mie noie . Voi che egli ha gran , 
farte della nette tirata con quefl* . 
et ance , gli orti di Venere in uanno • 
fi- fatica di cultiuare , cercante ; 
con uecchio uemere fendere la terra . 
di quelli difiderante gli gratìofì fi- 
mi y lauora indarno , fero che quel- 
lo dall'antichità rofò , come la len- 
ta falice , la fua aguta farte uol- 
gendo in cerchio , nel fodo maggie- 
fe il debito ufficio reccufada dofera» 
re . Onde elli uinto alquanto Jt foja , 
^ quindi alla Jeconda fatica , ^ 
affrejfo alla ter^ , ^ foi a molte , 
in uano riforge , con l’animo. , C? 
con dtuerìt atti s ingegna a recar ad 
effetto , db che fer lui non e fofsi- 
hile di comftrfi . Et fer queffo mo- 
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menti da fconueneuoli attij 
f^a fanno accidtofa mi fa traff affare. 

Elltcol cafouoto d'humiditkydf foco > 
fhnnocdentOy con nuoui ragionamenti 
fingila dormire inutta mi tiene elltmi 
-racconta i tefi della fua gionane^^^ff, Coftu- 
et come elli a molte femine filo fariaba me dc’- 
ffatOy^ dice ifiioi amori y ^ le cofèf ut uecchi , 
te fer quelli , tal uolta mette mano 

alle h feerie di eelejìialt iddq, et danna 

con 
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con u$ff*pefCuole TtfTfttJìons H • 

r», di qualunque altro fajjante 

termini deUafanta U£ge,^fifer que 
fio trappaffamento n.auenne mot al- 
cuno male , egli il racconta , ^ fot con 
piu intero parlare , quando to 
eiUuozlia dormire , ricomincia,^ rff- 
4. O lhHOHedm^-ttra 
felice , quanto tifarono gratioji gl* Id- 
dii , che piu t olio a me, che ad uno pm 
2auanett concèdèrò, a me non madre 

%prafiante a tuoi piaceri, tu fola fi» 

i ^ della mia ca fa , ^ dt me donna : dt 

Confor non puoi dubitare , c t - 

fi tli vec tra donna mt tt togìta , da meuejrirt, 
chio a à" tutte quelle cofe , che a gr a 

ffioua- " no, a te fono con cednte , tu fet fi ^ -• 

Se Tmi ne,^^r*pofi dime , muna yoltame 

ni \raZra Uuita, fi non mentre tu nel- 

he mte braccia dimori, Cf latuaUccn 
g accolta aUa mia. Se tufofiiperuem^ 
ta alle mani d'un piu giouane , poche 

di quefle cofe ù farten concedute, h 

g-touam hanno\gh animi ^*^*fi***^f 
le amori . quella che e meno a mata da 
loro, eco^.dicui efii hanno maggior 
copia, elU laici anole maggior parti del- 
Umtt, le Le§ e/e file.& f-refi ^ 

f-eddo lètto , ^ nanna cercandofoUe- 
^ntente le altrui , ma to mai date non 

led'ter-e.&T'rcheme.efire^ 

cara d, tei cefumgl'l^. 
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thè $0 mai per alcftHa altra ti cambi , 
f Ma ia dopo molto apoltarc-i dot 

' pefsimojìata della fua bocca condotta 

ad eflremo fapplicio gl' impongo filentiOf 
I ^ dico che dorma , ma poco mi uale , 
^ fè to in altra parte mi uogltouolta^ 
re , egli sfor^t^nteji con le deboli brac- 
j eia jlngnentemi , o mi ritiene , o lieue 

i di carne Jt uolge con meco ouunque io 

(• mi uolgo , ^ appena già al giorno uici- 

I ni , pojfò fare che da me dinifo (t dor- 

•’ ma alquanto , taqual cofa fè amene pur 
che faccia , r uff andò forte il mio Jonno 
impedifìe ^ ond'ioquafidiffierataagìi 
t Iddìj cerco d giorno , accioche dal lato a 

lui leuandomt , altroue mi poffapoja^ 
re , §l^fli atti auuenga che ancora 
il mio uecchioltjèrui, effóndo io Jen7:jt 
alcuna confolationey quaf a dijp eratio~ 
mem'haueano recata^ ma per utile con». . 
Jìgliott me dato ^ propojì di ferutreV"e^ 
nere, ^ alla fìta deità piu eh' altra pie» 
to/a , ptnfai dolermi de' miei affanni f 
di cercare ad ejfa alcuno rimedio^ 

( per loquale con meno faticali fòftenef 
fi: come fu l'autjò , cof fèguitai coH^ 

l'effètto . lo "venni dalle mte parti a 
quelli Tempi meini , ih quelli duco» 
ta fecondo il bifogno dtn^n^ a' fanti al 
tariyCoJi cominciai a pregare . O pieto» 
fa Venere, o fonia Dea^t cui altari io uà 
hnteroja "vfito , preffa le mifèricordio* 
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fk orecchie u'frieghì miei iogiouétne , n 
'metuuedi formoftty ^ diuecchiomK 
rito male confilatUydub/to che li miei 
anni otioji non pafsino fèn^ conforte 
alla fredda uecchie^^zj* , et fero fe la 
mia belle^^^zi/t mertta che io mt dica 
de tuoi figgetti entra nel fetta mio che 
ti de fiderò., i tuoi ardori , Uguali he 

molte uolte se^fneuditt lodare , mi 
fa set ire jfgi ouane tale, che no fa inde- 
gno alla mia helle7^^jt,et fer cui le ma 
lehauute notti co dsletto f fojfanortflo 
rare. Io era in quefla or at ione ancora , 
ma io no fh fio m'addormetai, et dar ■ 
mendo utdt le cofe che to diro, o (e fure 
con tutto fi corfo fui (jutndi leuataad ■ 
' ^ andarle a uederefé non che juhitamete 

io mt ut di f fra uno lucente carro tira • 
' " ” to da bianche colombe fortare fer io eie 

lo,et chinatigli occhi alle bafe co f , mt 
■*. . f foferf il ficctolo -fatto dellagjhbofa 

Di(c?lt- terra, ^ l'acque atei rauolte in forma 
tiene di Chelidro,ma foi che io m'hebbi lajcta 

piu lùo- ft dietro ifiaceuoli regnt \talici,et Val- 
<»hi. ' te montagne dt Efiro , mt f feoferf la 

abomineuole Emathia co' foi monti del 
la quale uidi dall' una delle farti Von- 
j dè di ìfrnenòSy et la fontana di D/rce, . 
et t monti E>/ggu , et 1‘ antiche mura co 
ffe dal fon della cethera dt .Anfone: 

. fofra lequalt mifì fece falefe tl fiaceuo- 
ie monte Cithereo, ^ fìfra quello It f» 
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Ì$ estri tirati da' bianchi uceettiji ripa 
. /areno , Certo ionofo/è eglr ardeua^ ma 
occhi in ciò confejptuano che il 
/èntimeto negaua,perche qua/i duhhio- 
f- difce/i /opra la /anta ^ terra ^ ^an c 

dante uerfo la/òmmità yuidi quello co 
fi fra le fiamme agli occhi manifefe di 
mori in é pieno , come Offe , O Pmdo , • 

“ 9 qualuque aliroèpieno diquercie.Tra w' 

lequali mentre to uagabonda m'anda- 
ua, ^ dell a ut a icerta. et della fortuna 
futura^come ne t liti Africani ad Enea • 

cotale fra le mortine mi fi mofirò la chia tìou - j • 
matà Dea^ Juhttamente riprefà la Ygj. * 
uera firma m'empie dt tale maraui- 

glia.,qualedameJimilenoneramai(ì-a 

tafènttta,Ellaeranuda,benchepiccio^ 

* la parte del corpo fijfe da fòttiUfstmo 
' uelo purpureo coperto con nuout ramlgi 
menti /opra ilfiniffro homero ricadete- 
ti con doppia piega, e'I uififìto luceua 
come qualunque Sole , ffi la fùatefia ' 
era ornata di capetti d oro ^ a lei ri • 

À adenti lunghifsimt fipra le candide v 
/palle ,gli occhi fuoifcintMauano dì * 
luce non ueduta giamai . Perche mi '' 
s/orijero io di dirui le belleU^^ d^ 
fla bocca, ^ della candida gola i ^ 
dèi marmoreo petto, et di tutta lei,Con^ 
ctofia cofa che io non potrei, et fe io potè/ 

"fio fapefsi appena fi crederteno? Et co^ v 
■ me che gii antichi ne dicano lei da 
, ninfale d' Ameto . • H Prai- 
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' vera /c.atpkoi ntt 

non è dA credìer^t tiusUiA ancona ée érf 
tiJsimA fiat y fimile a tfueBa ckkyidi^ 

Ma fìto. ^edo y ckehora di yi 
fi a a, taoide- dfida fìcA. bedc^^tja ita ^oi. 
che^taalunfiaeeeim puhetLadimte^ 
fofia al loitA ad ejja y a rijfiett.o, di^ncy 

M » tMrpJsìma fikna giadicata.y Ccr^ 

io ninurai»d.olA$.o notimi maramglioM 
del pfi MartOy^ hiafimai il fòlle, atdi 

ìtedelfiglm.olo di Cjnara hatnutOLCoitti 
i iyietati amtnali, Clt conobbi U concté- 
p/centiadegli Iddijj, tonando U.nide-^ 

► ro legata, da gl'mgegni dt Falcano , ^ 
con cjA.efi 0, mi carfiro mille altre cofifin 
. hito. per lo c.apo.K Ma poi i che' già utici^ 
na mi fi fiac ena y alla fina, detta fiprok 
£i verdi cefiiti nPingenocchiai » ^ con 
^aetta voce che io pateiyteiterat lamia 

* tatione nel/ka cojfetto . £Jla l'aficoL 
■sto. fattafia mefiti prejpiy che iomik 
'Jettafii mi comando , ^ fiegm , vieni , 

É tuoi difii vditi hattranno. effetto , , ^ 

in luogo alquanta pm alto mi tiro fècoy 

^^mui tra folte fronda ttafiofit Pvntcn 
.fitofigliftdo mi fepalefidlqmle r/guatf 
} dando io di ammirauone piena per lok 

• bell di quello , mente, ad, effe $l vi 
! dt dffiimtle , Jènon in tanto che 

età l4dfQxC^ €lté$ Dea^Ob yolt^ 

tiCQrddindoìw di I^ch ^ , la icep^t^i 

infiliti ^Jclic^ di 
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infelice d'hauerle ferduto ^ felici/:. 

pmdfiid'hduerle riha$tutoda Cioue» ^ 
*^ejìi hé$uemde rnccancùtto il forte ar 
I»T da Ufo alni con U faretra già., 
teua, ^ negli accefi fuochi fin caldi^ 
che uoRri , con ingegni ^ua gin appen^ 
fatutifahricaua faetxe dyro funfsU 
'^mo^ Cf <Jf*elle temperate in chiara fon ' 

fe , ^ fatte piu forti j n'empieua U uo- 
ta faretra . Gli occhi miei nonfi potè., 
nano fatiare di mirar lui , del quale ^ 
niuna parte mi fi eelaua , fenon quan- 
to copr$uano le care piume . Oh qu<m- 
te uolte ricordandoms del turpifitme . 
*pecchto a me marito., fe di cofiui gli ah ^ 
hracciamentt fentifsi , feUce mi reptf V 
tai , Ma come piacque alla Dea,io m$^ 
fiuolfi aUa fontana fortificatrice dò 

queUefaette,Uquale méntre toriguar 

daua heUifsima^ ^ chiara con onde in 
argentate la nidi , per f e me defi ma 

fìiìTgente non era heuuta dal Sole 1 tl 
fuo fondo , ilquale apertifiimo dimo- Con 
flraua , non teneua alcuno limo, quella Ul<U» 
non pecora, non yccello, ne altro anima 
I e haueua mat yiolata colguflo , le fue 
fremita di uerdi mortine • ^ di fan 
guigne erano coperte, fecondo che Ì9 
penftua , quella che iolfè Narcifo non 
era fi bella, ellàfitceua pie rtguardan 
‘ te non ajfetatahauere fete, o 'vaga di 
^ thare col caldo corpo le fue f re fiche on. 

U t, de. Ma 













'Lf , 


^y- 




» j 



N I N F "A L E 


.■'.V ’r' 
■ ■' 








171 

>' -i 

. A/^ mentre che ito /òpra quella ce 
fifìffefì dimoro , ^ in ejfa rimiro L* 
mia f gara , il giouanè figliuolo della 
/anta Dea uent dante le fante fene lu^ 
centt d'oro chiarifiimo , con le fatte fa • 
ette fi parti dt quei luoghi , ^ in meno' 
bora y che il grado del cielo tocco dal 
noBro oriT^te , non lafiia l'uno 
he mi fiero all'altro pajftndo fu Jpfrd 
le no^re cafe uolato^ma t'occhio non po- ' 
tendolo feguire ne'Juoi effètti fi riuol/e 
alla Dea.£.[fa per l'horagta calda s'ha 
uea leuato da dc/fo ilfotuleueloy et eri^ 
f rata nel chtarofonteytutta infine allÀ 
fi ntifè nelle belle acque , ^ a mè 
comado che fpogliata u' entra/si co lei i 
Fecilo , et rtceuuta in quella, cofi in e fi 
fa trafpareuano i noBrt corpi come ite \ 
uetro tr affare ilfejiuco. Le fante brac- 
cia diCtthera ntauinfèro piu uolte il 
cadi do collo, ^ ifuoi baci non firn sii ti 
modant,no una uoltafila, ma molte gte 
Bai ,et già incominctai a lodarmi del 
prefì cèfi gito et a set ire dei p affati incre^ 
fiimht delnoiojò manto alcuna ricrea 
tione y ^ già rinfrefeate nell'qcqua le ' 
' disfi. O tata Dea fè no e ingiufio ,fcuo- 
pramifi doue il caro figliuolo dt mi fi 
fubito fi a uolato conte fabrteate faet- 
te a cui ellacon dtuina uoce rtfppfè « 
Ftoi udite le noci tue ^ a compafsione 
mojfe de' tuoi affanni , intenta aUn 
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tùepetìtJohi, perh gioua$te hahhtMno Conteft 
mandatOy è cui amori ujèrai per conte» cameil''^ 
t amento dello ammo tuo me tre uiui, tu to e co n ' 
iluederaise^ nullo indugio ^ et prefio . tentez-* 
al tuoi piaceri, ^^uefie parole mi piac~ ^ usò 

^ero,^ come io fippi y 'di tanta (empre 
lecitudine rtngratiai la Dea . Noie- il Boc— • 
rauamo ancora nella bella fonte y 
^ando /ènti i fanti martelli un al-‘ 
tra uolta percouteji a gli dmorojtuf 
fci,et per quello conobbi Amore effere ^ 
tornato y ^ prefìtuf colui ejfere uenu- 
tp , che douea piacere agli occhi mieiy 
onde io dijtderopt divedere qualfojfCial 
libata alquanto la tefla, t uaghi oc-'l\ B#C~ 

chi ingiro uoht uidi infra lefrondeun cacc.af* 
giouanettopalltdo, et timido nello afet figura 
to, Uguale c 0 leto pajfo s'apprèjfaua alle A more 
fante acque. E^t ueduto piacque agli pallido, 
occhi miei , Q figurato rimafi nella forfè P- 
mia mente , ma pure d' ejfere ignuda che e^Ii 
ueduta da lui mi por/è uergognd, fa| fpjl- 
dinnoua ^ofje^^^zjt dipinta torndf . Et lidir gli 

mt uide, mutato il amaatt, 
colore y fiupefatto ^fermato tl pajji 

piu non uenne oltre . Onde come allà^ 

Dea piacque , riprendemmo i uefli^ 
menti , ufiite, delle acque , ^ 
di mortine coronate , in uno grattojo 
Jèno ^ che l monte di Je faceua quiut ^ 
uicmodt helltpima herba pieno , ^ 
dipinto d$ moltijiori cene ^ ' 

^ ^ T . 


'i74‘ N 1 N F a 1 B 

^ fòfra quelld frejchijsimtt $ còrpi dà • 
ficji% ci pofkuamo, quando la Dea chia' 
maio ilg/ouane , ^ elligia qusui ue- 
nuto , cof comincio a farlare . ^gafet 
cari f sima a me quepo giouane ^p/ros 
chiamato , ilquale timido cojttra lene 
(ire herbe dijeerni , pira a te qt*ello\ 
che tu hai domandato y ^ pero confila 
(ecit Udine i fuoghinoBri , che di qui 
porterai, fi* che inutolati fìrut, lo le vs 
(èua rifbondereyma il tenero petto Juhi 
t ameni e da uegnente faettà mi fu per-' 
cojfi, mandata dalla potente mano del 
figliuolo della Dea , la quale haue- 
ua ag fiunte alle prime parole , mi te*( 
diamo per umeo firuidorey ^ nuouo^ 
egli non fente altro difetto , che de' no-' 
Jtri fuochi , liqualt nuouamente per t '9 
in lui accefi fa che fi nutrichi , che la 
- freddeT^^jt , che ad Aglauro siitene fi- 
migliantey del cuore a lui cacciata 
'■j (tmile il rende al nefiro ùsoue . Ha-- 
f r ueua detto , ^ io ancora tresnante di 
paura, non prima la bocca aperfi con" 
(intendo addetti fitoi , che io nelTem- 
pio orante dinan"^ mi nidi a' (mi al" 
tari, doue iogtadifii , perche non poh 
co marauigliandomi , ^ gli occhi 'voi. 
findo intorno per rtuedere Aptros , 'a 
. ine conobbi laurea Jaetta mi petto..^ 

■ in parte vteina nidi il pallido gio" 

/ i' ìtic con tutto lo intendtme^^ 
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. ^ 

mr^nfe ffi , ^ ferita co/t^onte io^ 

^ uedendolo non poltro f noto n^ce- 
fi , thè io rsjt , ^ contenta con oc- j 

ohto Mago glt diedi fìgnodihuonaff e- 
ranZa^ ^ hi per lunga fiamma fat- 
to cMidiCsimo ^ infieme a' /eruigf del- 
la Dea , C? uirtu'intero Accor-^ 

tifenni y c i fireddt ahhracctamen- tczzA di 
ti del yecchio marito y guanto potete doiind* 
con ragione rifiutai » ufando quel- 
li di colui , cui io già piu che grana 
hauea fatto tornare colorito . Dun* 
que di quefia Dea fon tutta , cofiei . | 

adoro y cohei riuerifco y ^ coReifi- « 

gutto y fua uoglto efière >. ne al- 
tra deità men nota , per cofiti an- 

cora i regni fupemi ujèro Dea y fi ^ 
che follecita fempre uifito i Juot’l em^ 
pii , niuna fi ne dee marauigliare , 

ciaf apendo che io ti ho detto. La don- 
na finite le gratiofi parole y con lie- 
to canto apprejfo mtfi in nota i fi- 
f Menti uerfi , 
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E COME èt foeoi» 
fummi ofcttri molt»^ 

Nel quale tfgli tU iocm 
fi$ aeceji . . 

MifiramentefaUsut rd 

. . uolte 

tjùot cacumi m due fiamcne difleji 

Dtutjojl mofira$ta,a dichiarare * 

Ds lor $l foce amor ,y? ben comfreJSi, 4 

Et ancor come già quel de l'altare ' i 

.. DiV'eftaJi diut/ein Roma quando | 
Piacque a Pofeto Italia abadonare, t 

Ci^ quel /àuto mote fiammeggiando 
. piCitherea^malieto tutto ff tende i 

pi mirabile luce sfàuillando. 

Et luna parte uerjo tt del fijlende » 

. Et cofi fiatto caUdo fiale a quello^. 

. Che del bel lumejuo tutto l'accende» ■ 

Ma l' altre fot y che dtuifiada elio | 

wrf la 'terra declina ^fificruente , * li 

Che quddo prede del mondo fia beffai ì 

Bjficaldando ctafiuna fireddamente , ’ j 

Dtmoflrando tl ualor dt Cithere'a 
Mal conofictuto a la moderna gente, 

Et di quel caldo talfirutto fi crea, 

Chefiè ne acqui fla tl comjcere Iddio» 

Et pome uada,^ uèga, et douefiea, 
Difialire a'fiìtot regni anche' l difio 
S' agu^i^jt molto ,et tra uiue ti amore 
Eraternalfie ne figlia gt ufi o» et fio 
Crepe' l bene operar ycrejce tlualore 
Per quefig la Htrtfite è riuerita^ 

^ . a 
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* Tlmerito, Metti è Mgmohomre, .. ^ 

ÌSt /èguitande cofiftttta uitaj ^ ^ 
Fuggefi uiét C* tema del morire. 

Da cht uiue altramente aJJkifintitÀ 
Dunque ogni tieptde^l^^j* è da fuggire^ 
Et fi di quefto fuoco accender tantOi 
che degntdiuentiamodifàlire . 

^ Regni. che non fippermai che fiate 
<*///*» che bene. ^ allegrel^^gja. 
Non fallibile mai. ^ io ne canto. 
Pero che'n quel tutta la mia bellel^^^ 

- ^rde, ^ sfaudla. Venere fèguende 
Per cuijpero tener la soma alte!^^z/tt 
Don' io rimiro fimfre fiu ardendo. \ 


ÌTOR NATO s'era A* 
mete dfetfert dolete, 
^ tn quelli con non me. 
no diletto , che miran- 
do le donne G ffauacom. 
tento, auegna che ala* 
fta uolta breui Rtmajfe i ragionamen-> 
fidi quelle. Itquali dubitaua chetroffo, 
$oGo nonfì c óftejfero.^ compiuti quin, 
di fi doueffèro partire . Ma come a fuoi. 
orecchi peruenne la bella Ninfale*, 
tteccfiio manto ejjère congiunta . doler* 
te cotale fe ad ejpecrare incomincio. 

O Iddq. 0 cieli malgratiof , o iniqua 
fortuna . ut maledice^ei , fi fin!^ 
danno dt me fare lo credefst . Deh 
quali cagioni ut mojfero a darmi il 

H S nafetmente 
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Ameno ■p$tt baffo che 
maggio maggiore che 4 najcimento? qual 

ic, che’J peccato Jì doueua commettere dame^ 
Ualcimc ^betoper queUo fitto iniqua f arte alho^ 
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ra del fignoreggiante y ch'io nacque d(f 

t^sfinafiere^per laquale potètia mai c§ 
fa a me pUceuole ne fè^tjjèl fior chea 
apenjàre quefla giouane còuecchio ma 
tftto trarre dimoranKfiitiuitey ^ a ra» 

gtoneì- dotte era io alhora o Fortuna cru» 
deltfftma ne'miei fattiìnon era io effe- 
degno Mcoffei^comeiluecchio ? che me- 
rito piu colut nel tuo confietto > che 
tabbia fitto io ì ninna altra coftyfi 
non che è piu ricco , ^ io ho tn luo- 
go dell afta rierhe!^^^ lagiouane età, 
iaqualeegli' per tuttt i thefori delmon» 
do nonpotrebbono rihauerè . , falub fi Ma 
dea non tomàjje a rendergliele ^ coma 
ad Ejòne . Certa eUaf conueniua pite 
d me y che a colui y ta thauret tn ogni 
rofifittacontentay ^ almeno in quel- 
lo diche fì^iono ejfere ptuuaghele gi^- 
nani y l hauret io molto meglio frutta, 
che l uecchto ^ tu credeft nuocere- ad u— 
noy^ hainociuto a tremai uecchto à €$4Ìe 
peniten^^yalta gionane, acni è danno, 
& a mecche di t^e bene era degno', Cer 
io fi mt fife lecito tl crucctarey già ti 
mofirerei quanto l'ira m'accenda, 
teme quejio accidente mi noi , Ogioe» 
itfeltte (he e quella de' por 
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ri , non di uitn forté^^^-,»ut peurtà di La g!o* 
f iu lunghi dmnnt , fuggiti da me ^poi uaiiez** 
che le ricche^^l^gje fono antepofle òlla zade’po 
tua uirtUj la morte tifa piu utile , che ueri $ 
4tfb ettaro la btanca uecchie^l^j* Jòm^ 
tno infortunio de' mendicanti . O bel- 
le^lizA bene .caduco \ perche uentfli • 

tu m me t poi che giouare non mi da* 
fteui i O biondi eapeUi y o barba prò* 

ItJJa cadetemi , che i bianchi fino pitt 
fortunati di uoù lac[ua.lcofapéJandomt 
è cagione dì non picci<da noia, Ogioua* 
ne Ninfa perche quelli amori cornine t a 
Ai? io uiuendo contento quafi della tua 
beUe/l^^ confilato te riguardaua, bora "■ 
adunahora,dite,etdi mediuenutoper 
compasfone debita doloro/o , intrifiitta 
ho uoltatala mialetiiia.Mafenonme* All« gfo 
no fauia che beflafaraijufiguiteraigli uani pift 
efimpi della bellisfi ma Helenaabando^ cÀono i 
nantele già biancheggianti tempie di gìouafw* 
Menelao per le dorate di Paride jaqual uj, 
cola Brifiida haurebbe fatta fi il fìto ^ 
chili fthauejfeuolutariceuere:^ fi fot 
fi quefli efempi tifino occulti t io gli tà 
.narrero,etoltraaciblamiaperfinayOua 
io piU che l uecchio ttpiaccjafimpre fio* 
rà ad ogni tuo piacere apparecchiata • » 

l^ual cofit 0 fimmt iddìi concedete c Ai* / 

. ella fiafi non dubiterà di transfugarla 
per tutto il mondo fi fa bijogno , ^ 
amwrafictlro prenderò f armi fi conar*^ 

M 6 tné , 
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mSo ninfale 

• mifaricercatA ^nium ifffam$9 

■ cop hellàcofà eramoro 

della ^aale etermt laude mi rituterei 
dimorire. Et foi che eUi ^ lunge^ a* 
fio infè p e doluto , egU la rimira 
da ca^, ^ afe olt andò ifitoi ^mori ori 
ma reputando Apiros felice^ difidera 
d'effere lui , ^ tanto in eiuejio il tira i( 
dipo , che già d'effofi np»ta ^ ^ /« gli 
f arreda chiara fonte uedere ignud^d, 
tome ella narra che quelli la arde , ^ 
wnje ammirando loda le parti che egli 
mathon uide^ queUe con tutto Vani 
mo abbraccia jfrtnge^^ bacia, ^ cof 
aecejò dtuenta come quella era„Mapoi 
ahe lungamente Jè per .cotali penjieri 
•hebbe tr at t o fent endo la donna hauere 
€antato,aUa bella giouane di uerde ue 
riuolto diffe . Ograttofk donna ^ 
Quando ui piaccia ,a»arrate iuoihia. 
monde leni parole da bora priegp gli td>" 

dijr,eheptumifianogratiofe,che quelle^ 

lec^ualila Ninfa,che horaji tace, ha def 
te . §^eltaridendo, f^ lieta molto ieuò 
aitala tejla aUe uoa dt Ameto,^ il 
ehiaro ufo rendè alte riguardanti , ^ 
■dopopteciolo Jpa’tio con mout mento di 
■.membri fiaceuole, VS eon atto di autori 
fàpieno^ncmn 'uKiò le jpguenti parole. 
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OLTl amor$4$mefer 
ia memoria non deboi» ^ 

fìeruenti (S uUgom 

ciajfcuno dtjider,a d^ ej» , 

fere il raccontato , Ma < 

fot che chi fojjero imief 
r far enti Ut- haurb dichiarato j^ualfÌ0 
fojfente uerrà nella lingua , quello(fer 
’ fèruare l’ordine cominciato) uimoflre 

fb , Già era fiato^ cacciato Saturno da i 

Cioue, quadoglt Eubotci giouani lafcia ' ^ 

ta Calcidta con le loro , nani f refero Cor- 
I fre Ui uicina a’fkntt Oracoli di Aiiner-: 

I tia, ^ in quella habitati,^ molto mò\ - 
I tiflicati, tanto che già lo ficciolo lu^o-a 
I fena gli fòjienea^quindi di lorogrdfo» 
te fartitapdelfòleVittacufe cercarono ' 

I habitarle. Ma queBe infno nella lor 
ro uenuta f tee tote a’ nmui fofoltyfer 4f 
toro crefeiuta frale abandonarono^et ut ' • 

ehtiallagod' Aueruo uta eertifìmaa Aueroo 
\ gli lddqtnfernaliy(^ al'onde dtlMir^ , 

■Scornare di Vuiturno alla torbida ebe con 
foce quaji tn metjOyin terra ferma ftfa du ce al* 

I ronotfasfiloro,etfàlutatttuicintmon \nÌztìiO» 

^ tfrliquali ji' alberi cofiojt conobberOy et i ^ 

fi ani atti a lauoriy^ dimostrati fógni 
dtfèrtilitàyquiui diff o/èro d' habttarCy ' 

fitmddo chejlrette^l^eja dt luogo ftu non 
farebbe jp ènna^ mutare yquatuque 
crejcejjè la Uro jfgtniCyet data forma co ' • 

rteuruo aratro alla nuoua teiera tn due 

diut- 
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diuija per li due fefoìi li .di due iptli 
'urriuatitfrima in Cafrea ^quella nomi 
nurono Cume . Ma l'antico JìgliuOm 
lo del Troiano uinchifì ancora tn 
quella non haueala uiuace Sibilla ue^ 
'duta - , ne colti ne'fiuttiferi coUli i 
Janti rami fer offerire a Pro/erf i* 

'na y ne date le pietojè mem bra dt Mi 
Jèno ad eterno Jèfolcìtro y quando le 
'tnura ' già in alto leuate , le rocchi 

fortisjime in ^pt toccanti il cielo # 

^ itemfigrandispmigialdmoffraua 
. no Città nobilisfìma , ^ fofulata.Alla 
quale Giunone intitdtopi diede cagioni 
di mancamento a moltiplicati huomini 
minacciando peggio non uolendo p*/’ 
tr^cq^ne prieghtffu cagione miferabili 
a molti d'abandenare le proprie cajè » 
Lequàli partendcff quindi y ^ nouelLe 
ffanoi/t cercando,dietro alle fpalle i non 
conopiuti ancora tiepidi, ^ dite ttf noli 
fragni diBaiaj'haueano lapiatt yÙ' li. 
Bagni montagne Julfuree,^ già jbpraFÀler-^ 
di Baia no coperto dt uigne portanti umootti’^ 
dilette- nmffmOyOncoranonforatodaCefare^e^ 
Boli» ranfaliti,C£ il nifi teneuanoalleffam \j 
me di V puo,che fen^ danno loro por^ 
geua paura. Ma poi che da quelle miran 
dop a piedi y. leuando gli occhi gUpepti 
al piano fermarono il p^pb,^ quello con 
effhnationepttilispma riguardando-^ 
tOidevo queUocon brteuefaticatrtde dia 
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re diuìp. Esfi frìmieramente eJkmintA 
to Ut condittone del cielo ^ hunttle., ^^ 

accodante òlle loro comfre^oni Utr^ 
M^rorto > luo^o Jòlletutto con pfC“ 

• cielo colle d*tl mttre^ ^ ttidero fruttici* 
ro f ^ abondante di ciajcuno bene ^ 
i marini forti Iteti » ^ grattò^ 

Jl J$ mojlrauano utili j bene che dac- 
^ue i luoghi f oneri fi difiernano alqua» 
tOt maajfìdandfi dt dare acio rifn^ 
trO y deliberarono che finzAfitt cercare, . 

qui fi firmino if^filoro , Et con q*f^ 
dio configlio declinando del monte utct^ 
ni alle foche ónde, che tra Falerno , O 
Vefio panche mettono tn marcA^H* em$ ^ 
nenti luoghi fondarono nuouemura , ' 
delle quali ancora non haueuanoue^ 
dute le fijj'e i fondi loro , quando Ciu^ 
none le fue ire infignendo li fece re* 
nocare alle frime cajè, .Alle quali tor^ 
nar e furono di^ci(ty fero che già fer 
fesfimo augurio dubitauano C ofera iUr 
cominciata auanzAee . ^ Esfi nel fremo 
fondare di candido marma una nobile 
fef altura della terr a nel neutre trouaro 
noytl titolo delU quale di lettera a fena 

ia>^ca>norinbì trou/trouacbe ds 
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nota tra loro leggendola trouaronocbe dt PartliC-* 

cea, 6)yj paKTHENOPE Ver nopc,^a 
gene ficula morta gtace , Onde esfi fieri- etti Na— ■ 
èità y mortalit.i dubitandoy torna- polipic» 

rana a' f rimi luoghi meno utili che i la- feilno* 

fetati , & dlafciati lafctatono fer jne, 

* eterno 
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,§temo cognome il nome Ài quell a^che ef 
fikaueuano tf aitata . Ricolti nà unqtte 
la feconda uolta ne' luoghi loro, non guor^ 
.iti ui dettero che! tre lungamente nor 
fiofe t rutte iapferfsro operante Giuf 
.none , ne tale mtfèrta fi uide in Egif 
na regnante Eaco , quUle quiut 
■,duta ptriefi da qualunque. nimico pin^ 
^neuole.Onde i nobili popoli pochi rimar 
Jtipenfitno dtnuoue fidie ,ne d'altre piu 
fané deliherano,che quelle trouate d*^t 
frimi fiprale fipolte membra P ar tener- 
tee , danti migliore interpretatione a*r 
uerfijcrttti nella antico auettoycheprir 
mi non fi cero , dicendo che quiui fir 
tolta ogni uexgtnità, ^ ogni mortalità 
fènzjt falla faria con laSicula uerginey 
le terre yuiuact ^ fi uttifen pope- 
li renderehbona^ifi a Siculi auerfineU^. 
armi corner alla uergine negli effetti^. 
-JEÌ come due erano- entrati m Cor 
me t cofi.c^iui due abandonata l'am 
ticOiCittà yfi ne uengona J. ^ la parte 
maggiore t cornine iati finddmentt al- 
tra uolta vinuoua nelle ptaggfi 
tey^a quelli àggtugne murafirtisfii 
me, lequali infine- almare t-tratecom 
forti oRacoti chiudono la nuoua ter- 
ra,^. cefi dalòronominata-, adiferetr^ 
della antica abandonata ^Gli altra 
in numero-minori, manonnelU effòtiiy 
ùtfiaSaUmOp ^ esfi fi po/ero r^lpoct 
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pano tfer una gittata. Ai fietrauicini 
a f rim/ pofi/. Vna lingua un9 kahito^^ 
auei meAeJimi tddìj erano aU*uno\ che 
alCaltro^folamctegli hahitatori erana 
diu$fiiEtinficciol tempo di theatri^ d$ 
tempii d'altri hakitatort heUtsfima 
Ji potè riguardare iCt c/ajcun giorno mai 
tip lic ondo di bene m meglto-, pot è ejfe>- 
re dalle c/rcon flauti Città menomanti 
H/uidiata, ^ ne' prejèntifècoli ptu beì 
la che maiy^ dtpopUo ornattsjtmo pte 
na/i uede^et/n tato ampliai a^che l'un/t 
€9 l'altra delle antiche terre cangi untai 
fino una Città diuenute, notab/le tut- 
to tl modo. Ma metre che le dette cofe eo 
fi procedono dt tempo in tempo a popoli 
fortunatty Enea lofi iati i luoghi natati^ 
tacciato delle Strefade , fuggito de hti 
^firicaniydiCic/lia partttOy^ ternato 
dalle fedie infernaliy entra nelle foci del 
lo imperiale Teucro co'Troiant ìdduy^ 
prefa Vam/citta d/ Euandro d" .Arca- 
d/a, ^ facr/ficatala biancaTroia alla 
.crucciato G/unone,et ucctfi Tumo,cola 
fina Lauina lieto tiene Laureila. Et da 
principio all a gente Gtultayde' cpuali del 
la uergine fiera y ^ di Marte Jtjomidà 
trahe inuita origine, ^ lieto con rigore 
fagiuFlitia , ^ con non p:egheuole for-' 
Z/* l' antiche cafe d’Eùamtro ridora,^ 
di mura co'fioi fucceffori cingono Card 
di PitlattnOi%$ mote Celia, et Auentina 
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mente 
dal Boc 
caccio 
chiama 
to diui- 
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fd gli altri colli già humile piano tratto 
ieuati ajòggiogare il mondo ^ finita- 

la signoria de' Re neUaCittd nominata 
daljuofattore^ ^ già lungamente ni-' 
otuta fìtto il Ithero ufficio de'Cofilifi po 
teano uedere i Campidogli non, ro^ 
con gli fi agiioni non di Ititene di pa» 
glia coperti ytna chiari di candidi mar~ 
nii t Gf d'oro molte lucenti , ^ i tempi 
édtifìimi , ^ mirabili pieni di molti 
IdduJ theatri rtfìnanti^ ^ di giouani 
Aejsiyne indigenti delle Sabine,et tutto 
gl cerchio ripieno di popolo pojfìntetet ti-“ 
mido ad tuttto il mondo , Cfi i ^ai non 
ttfati trionfi in quella già de' popoli Orio, 
taliy^ di quei d' Hifpagnia^^ di qua' 
liieiue altro fi eelebrauano , et Roma in. 
ogni luogo (i conojcea, Cfi di qutnct nelle 
m ani del diuino Cefare peruenuta tie- 
ta donna fi uede di tutto mondo ilqua^ 
le ajprifsimi affannifìpra l* onde di Te 
uero durante per lo Juo Imperio ( anco^ 
ra noti fiata la farjalica pugna )uitte^ 
riofì di quell», fico alle figuenti fatiche 
• huomini antichi dt (angue, nobili di co* 
Burnì, chiari di fede, ^ di uirtu riffile 
de ti, nell 'armi feroci ^et agli affanni pojf 
fihtlt ne meno , da quali no abadonafe 
giamai,ad efii per merito dopol'acqut^ 
Bate uittorie y co la cittadinaK/t luo- 
ghi nobili diede in Roma, Là dotte i lo- 
to difcendentipet laloro uirtu audxA^ 
r . • - irt 
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^ejemfre chi figit^leiinfroce^ Aite^ 

' fohehherogrHndtptmo Hato,i^intit 

; che :^ . ^ ih uffici , G?;/» „ 

tri quefti reputano i Freptpani j ^ai- 

luni ffi ifiicuane gl* Annibali iTnal*‘‘~ 
antichità y<fuali i£efstfoJfero il uern 6 ^ 
toglie t ma quale che di quelle due fiff 
fèl’una, ciafìjuna ^ Pont^ci Mapi-^ 
tni ì^Ceptrihebbe nella fua capi ,Dt 
quefli tdopolepiflolentie de'Vandalit . - 

uno di loro lapiata Roma , d* Gtouena^ ^ ^ 
le lo opfido anticoppttomife , C? 
lo Ggnoreggtando ^ a fe ^ G 3 n*poi di- 
pendenti , che a me furono primi, die^ 
de cognome y de' quali alcuni t ^ tra 
quell* il padre mio, uennero alt a Città _ 

predetta , quiui tennero , CsT tengo- __ 
no il piu alto luogo apprejp alplio di 
colui , che hoggi in queUa regge incoro- ' 

' nato , ilquale di doni di Pallade copio- 
p , cupido di rtcche^^e , ^ auaro di 
quelle , meriteuolmente Mida da M*- 
dap può nominare . Egl*, epoipre- 3. 

deceffori uenut* dotta togata Gallta , uaro fi 
molto honorando coforo , una nobile gio pUochi a 
nane uenut a di quelle parti , per bel- mar Mi 
! leT^^A lodare molto, ma piuper coflu- da , 
m*,per ifpoptpcongiunp al padre m*o. 
i Z^quale ( Dea credo di cento pumt ) 
due dubbi padri m* diede nel naptmc 
to i de' quali l'uno piu gentile,^ Haltrd 
j più honefo pn^ dtfbbio canopo . A/4 

aecmbé 
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é$ccioche colféuole nijìa reputata la m4, 
Àre mia, ne di roti afe de dantiata^miè, 
care di pale fare i furti sfìr^i/tti ancora 
occulti. Il Sole haueua tolti alle notti gli 
fpatij lunghi , ^ terKJ> fattilo godeuà 
con efuelli d' Helena,prtuando di luce le 
Stelle loro ptu accefi di quella che mat^ 
quando il predette Mi da di poco tempi 
dauanti fiatò coronato de’ regni, a cele^ 
orare fi difpofè una gran fefia, alla qua 
U ifòmmati del regno fuo d' ogni parte. 
chtamati,ui uennero.^utut le Drtade^ 
^ lefiluefire N mfe , ^ leNa/ade di 
qualuque paejè fòppofio al Re nouello ui 
f urono, ma trai altre bellisfi me ornate 
dt pietre, et dt molto oro le Varthenopefi 
u'apparuono, intra le quali nome bella 
. di tutte fu la mia madrp Le pofie mefè 
nulla altro nfpfftt atifi riepìerono d'huo 
‘ mini,^ di donne, ^ ciajcuna tenne fh 
tondo il fuo grado lo fi: anno. Gli argento 
uafi dierono le copi fÌLUl uatt.de il la 

fiorato oro tgratiofi uini concejfe agli 
affittati,^ lerealt fiale d' ogni parte di 
•' nobili giouaniferuenti alle menfe prè- 
fiifiuidero piene , It molti, Q uard 

JuontfecerOy.la rilucente Aula fremire 
fpeffèu^te . Et già niuna altra cofa,che 
fefia uifi uedea, quando ilfommo Pren 
ape ornato di ueBtmenù reali da' fuÒi 
piu nobili accopagnató,accioche piu lieti 
facejfi t conut ti , utfit'o con affetto piace 
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mie i conuitati . Ma. mentre^ che egli 
còn occhio uago bora quejìadonna.horM 
auell' altra riguarda , alla utfla tl cor- . .. 

Jè il uifo della mia madre, ilquale tnji 
di helle^ilz^ oltre a tutti gli altri co- 
menda , ^ tacito penfajjfé ancora dò^ 
itere piu felice ufare le colei helle'i^è, 
fe fortuna nimica non gli fi oppone . Li ” 

liete felle durano il debito tempo’, il- 
quale fntto , ctafcuno le fuecafe ricer- 
ca . Ma tra poche a que fio ujatefèm- 
tre, la madre mta fpefjò ricerca la rea 
le corte , nella quale il manto hauea 
non picciolo luogo . il nuouo Re, perle fortfi 
non dimenticate helle'ìl^e f infiamma c 

piu fòuente uedendole , ^ follectta di 
(Lare effetto alfitopenfiero , ma lafor- 
tuna acconciatrice de' piaceri de'pof * 

finti, piu di lui f affatica in quejle cofè^ ' 

cagione alla donna , per la- ' • -p 

quale conuiene ch'ella porga prieghi al ' f 

Re difiderante ff efaudirli,porgonfi , ^ 
uditi, e loro effetto promeffo alquale da 
re tnganneuoli ingegni ufdti , mentre 
la donna cerca lagratia addomanda- 
ta,cade ne' tefi lacciuoli, et inulta dtue 
nuta del Re,i cui difi derij compiuti, col 
dimandato fi parte,^ fintendo la cofa 
occulta fi tace il riceuuto oltraggio.Cer- 
tofeio non nefosfi douuta n^fiere ,io 
direi che ella hàueffe peccato, di Lu ere- 
tta non feguitando l'ejffempio.Ma onde 

che 
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che ii f*iolato uentre,o dàque^oÌHg^ 
po, 0 dal proprio nutrito queUo medeji’^ 
mo giorno JèmeprendeJfe\ iofitinel de* . 
bfto tipo frutto della matura pregnex»^ 
d^.Et ejjèndo io ancorapiccoletta,etds 
quefo del tutto ignorai e Ja madre mia 
diRtoBaa mutare mondOiCome ellafe- 
fe aggiugnendo che fempre , ‘Come (ìaie 
era occulto cofi il tenepi^me'l fepalefit 
Jicome ayoi come con meco medejìma 
l'horaggionando moftrato,C3 a ciò (fi 
com'ellami diffe ) nulla altra coja la 
mojfe^ fènon piche io confidanza mag~^^ 
giore^i reali doni • come di padre dubbi 
ufafsiperlo tempo auenire . Adunque 
( come manifefio u'è^di padre incerto^ 
gliuola )due ne tenni per padrima'gia 
- il putatiuoy ^ forfi.ueroy difpofioa fi- 
Coftu— guire lamia madrCya'uefifiiy ergini a 
me an- lui di /àngue congiunte mi lafiib piede 
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co di letta, accioche qlle di cofiumi,et d'arte 
hoggì' • inuiolata /èruandomi,ornaJJèro lamia 
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giouaneT;^ . Et certo tlpieto/ò penfie- 
ro hebbe ejfettofifi tato co beniuolo ani 
.moilorofacrificij imitai, che nulla coja 
. mancaua a me dt qllefienon il uefiime 
to ad ejj'ere una di loro , ma pofio che io 
; non l hauefsi^ non fu uerfo di me di Ve- 
. Pia la beniuoletja m inore, et ella di do 
legnale mantfejxo mi diede una uolta, 
_ il uergine Sole era già coperto dell onde 
r^d'HeJperia, iluegghtate Callo haue 
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UétfefrimehorecantatCt^nigniSteUét ^ 
farea nel Cieloyquando io gianinettm 
ftonuintadal p>nno t per f redola 
ftefirella miratta quelle y ^ in me me- 
defimafeJandoilmotoddhelleT^^jty^ 

V eternità le lodaua molto, quando Ve^ > 

\fia ì pietojò habito dalie fu e uergtnt tn- - 

Jorniata h egnigna mi affarne , ^ me 
Jiufefatta fre/è con quefie parole . Ca- 
ra gtouane, che mirano gli occhi tuoi? a 
pena in meuenne la uoccfatisfarla,ma 
pure gliel d/Jìt , ma ella, f tu a me alho- 

raaccofìàtaJt,chereuerente^auadi- 

teanT^a'pie dilei,dijfe , lo fon quella 
‘Ifea,t fuochi della quale tu con le uer - . 
gini mte con animo puro fòlleciti;^ oc 
do ch'io non fojfa ingrata da te ejjère 
ehiamata,ti giuro p li Hig^fumt » che 
/è bene quelli in urta fèruerai, quella co 
fonajaqualefu di Adriana, ^ che tu Corona 
puoi neljereno cielo uedere ornai a d'ot~ di A dr i A 
Jo SteUe,tifaro- dare a GioueSt col fan uà, 
fo dito fat talami conofeere , uolendo io 
promettere di/èruarlt, ringratiar -^ . - - . . i 

le deUapromeJfa , f tol/e agli occhi • , , 

'.miei*. Onde io lieta di tale accidente 
rimafa difpof eternalm ente utuere ne* 
fanti Temfq,ma actofuT auenimento 
contrario', perche bene tl mio utfì non ri 
ffondeua al petfiero,^ la mta belìezr 
fu cagione di rompere le mte propo- 
fitioni, laquale da uno de’ piu no bili 
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giouajti delia terrtt la dotate nacqui 
ueduta^f tacqui agli occhi fìtoi . ^lue- 

. Sii di fortuna gratto/ò,^ d^hentGtw* 

■ nome hi cogtofò-^^f ^cataro dtfànguepri. 
'ma tento t mici matrtmonij, liqùaU 
da menegatiltncn flette , ma a coi 
Uéi-^ cheforjefùafgltuòlamt rtputaua 

. mt domando , f^fu udita la Jua di 
manda , Per laquale cofa di colut i- 
fiacert fuggire non potei ; ^ certo 
^ io me ne farei uie piu feonfortata che 
\ io non feci ^ fi a me non fife flato 
’moflrato di potere ad una bora , ^ i 
matrtmonij figutre , ^ i fanti fuochi 
' » iulttuare della Dea. Fut adunque ^ 
fino di quello che con foUecttudine 
mi cerco , quella corona f per andò, 

ancora lieta utfìio tTerripi Veflali ^ ^ 
lei come de ita fingulare honor'o , Ma 
i -come renere mi prendefl'e , ui faro 

Sf/ noto . Effóndo io come io u bo detto, del 

pronto giouane , (ff fua flata piu an^ 
nt j auenne che per cafi opportuno ■ 
Capali a glicenuìenea Capoua, per adietro Tu-f 
per adie no delle tre migliori terre del mondo-,, 
trol’u— andare, onde io ne Ila mta camera lo 
na delle paurofi notti traheua nel freddo letto, 
miglio- nel quale , temperante ..apollo t ueleni 
ri xxxx^ freddi di Scorpione ,ficura, Qff fila 
del mon una notte dormiua, (fjf certo le ima* 
do. gini dello tngdtnneuole firmo m$ mo^ 

flraHémo quello^ che Jert!^ n$uno ir^m 
- . g^tn- 
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' gufino era'iiéYo \ *pero thè a^9he:pnrè^a 
dì colui effere nelle hraccia cuìiò 
TU y ma, già k (juelff effetti uenendo^che 
^pfu y néffrmt.C^ nelle utgiltefogbo^ 

'no ejjere cart^non JcfUnne iljonno quel- 
le letitie y an^ ad una bora tntfuggioy 
del petto delie bruccta mt tolje 

colui che mi ut tenea y ^gia dèBa y ri- 
cordandomi che' fola tJJ'er douea y nelle 
braccia mt utdt d* un giouane . La uo-^. 
cc eragta uenuta nella lìngua per chi a 
mare / ferut , ^ per dolcrfi de Ut fcoper 
ti inganni , ^ to pr e jt a yoleua (altare 
dei, ricco lei tOy ma il non pauròjò giotui- 
ne f ^ di 'me ptu'pojjème ad una bora 
mi tenne\(l^ cola Jua uocedamtet orec 
chi (uhito conojctutoyr itene l^tTntayniu^ 
nófpir^to mi rimàfèpcuroy anzj cojiir.e, 
rnaua come le piegheuDlt canne mojjé da 
ogni uento y ^ con quelle hoct che topo- 
tet yjii/i uolte il pregai , che ff parti , 
^ i caffi letti non tent affé dt uiolare ^ 
ma pot che a fe prima la morte offerjè^ 
chela partita y mgegnandeff con dolci 
parole dk m e cacciare la pauray to lena 
fa la cortina yli acceff lumi nella^noifra 
camera prffg teff /moni della ptufèm 
htKa y€t accertatami che la uoceydita 
f^oh m.haueua mgannata^cofi It dtfst.O 
gtouune p/u urdito chejayto^no» fi dtfte 
dano più ìe tue munì nella mta perfò- 
na^ma uog(i,fe la tuta ti è' taragli arrta. 

■ ' K'tnfa,l€ C AmetQ , l ri 
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. ri dttjualftn<jf*eferfònafinocmfrtt^ 

. , impetrare , nenferjor^^: 

^ $l luogo doue notjì^mo ^ toglie u7a 

Le don- quello che jifuoldtre^le donne defider a 

me UO-* contro a loro,tn ciò che piu uoglio 

eliono , s'u/tforJK/*)^ il tempo ancora quan 
che con do io uolesfì , c e fauoreuole ^adunque a 

tra di Io q**eUò , di che to ti domanderò^ mirtf- 
tofi ufi pondi /è te di mefentir'o degno,niu 

forza . naforT^ciJìahiJognOyneprteght: ^ C9 

fije il contrario , indarno la Ungua^o le 
braccia fattcherefii . ^ quejìe bocce e- 
gli dopo un caldo Jofp irò lufcio me , 
indietro Jt trajfe , ^ cojt mel uno canto 
delletto,^ e^ii l'altro tenendo dige. 

. nonuenntqui ogiouane come rubato- 
re della capta del tuo letto.ma come 
focofo amatore addicano refrigerio do- 
nave a mia ardori^ atti quaUjè tu noi 
. daifUiuna altra cofd fnjè no un dirmi ^ 
che io m'uccida , certo io ujcìro di 
qui,o contentOyO morto , non -che io con 
forzj* cerchi i miei piacendo ajgettt che 
alcuno le fue mani contr a di me incrn 
delifca^mafe tu dura /arai a miei disif 
io col mio ferro ufando crudele uff ao 
mt papero ilpetto,ma di db che tu uuo 
gUyto ti rijpondero . Me non ifpauenta- 

reno le crude par òte^m a nel primo propq 
fitoferma il domandai ^come etti ardi— 
infimo quiui era uenuto^a cui egli di/* 
iè^Echate umta dalle mie parole,^ dn 
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Ù(tru fughi d/ herbe, ^ uirtteop , a e^ue~ 
ftoljtogo ueni're mi diede afertisjtm^ 

Hta, ^Jicura, iaquale ftmilemente /»’- 
haureobe nel tue petto data, ,fe io i tuoi j, 

amori uolesfi sfortjati, iiarauigliatmò 
udedo quef{o,ma nulli 'altra uia cono- 
/cendout,gìtel credetti, ^ la fecèda uo I 
ta domddadolocercai,come,quado,do-‘ 
ue,(^ perche io ghfusjt piaciuta, alla 
quale dimanda egli humile,^ con no- 
ce quieta dopo molti' fhfptri co fi mi rijpo 
fé. Bella dona unico ft^oco delia mia mi 
te io nato no molto lotano a luoghi onde 
tré^ origine la tua madre, faciullo cer 
Cai i regni Etrurìi di qlli in piu fer 

ma età uenuto, qui uennt . Ma ejfendo I cieli. 
io già alla città prejènte uiano, t cieli dicono 
le future coj€fèntenti,parte dellefìam lefutu- 
me che fi doueano acqui ilare nel luogo re cofc» 
mai non ueduto, mt uollono aprire , ^ 
qual e che fi foJJ'e /àbito la cagione , me 
tutto in me raccolto ttajfe a dolci pen- 
Jìen nel me^ de quali la uofira città 
mi fi fe pale/è,^ le mai non uedute reo- 
ghe co diletto ene ano l' anima mia, pt^ 
laquale cefi andando , agli occhi della 
mente fi paroinanTfi una gtouanebel- 
■ liifima in a/petto gratiofa , ^ leggia- 
dra, et di uerdi uejiimenti ue/ìit adorna 
ta Jècodo che lafua età,^ fatico cofiu 
me deUaCittà richiedono, et cò liete oc 
cogitile meprimap la mano, pr e fi, mi 
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bttci'o,^ to le$\dòpo quVfÌo ag^iui^^enj- 

do con u 'otep 'tàceuote t utent dotte ttic4~ 

‘ j . - ^ . • • » * » .- ’.t * 

gtone de tuoi benf uedrat^A me pàreu^ 
eff'ere d/jp ojìo a Jegutrla.,c^uando confi’tt 
rio deciderne , Qf fuliito mtpèrcojfé, 
me di me fuori errante Jn me riuo'co ca 
dolore^ gì it uìctno al cader é'mt ùtUt 

del non retto caudllo , me uérfò quella 
' portante doti io f}^ùa. Ma <^ùeffo non o~ 

^ pero che di <puèlla la imagine fi pdftì]J& 

. da me ,che rifènttio coi ridenti còmpa^ 
gni mi tildi alla entrata de luòghi ^Cer 
cattiofteip entrai y l'eiàpubéfceme 

dt ntioaOyfènzji rtducere la uè dui à doti 
naynemiet pefte'rtyuhrasfl. Et come gli 
altri gtouant le chiare hellegz^ delle' 
donne dt ^Ba tèrra ahdauah» figuar - 
dandoy io, irà lequaìi undgiokdhe 
Ninfa chiamata Papinea fattomi d et 
. ftio amore degno, tn qlio tnt tene rio pace 
di tepo ma a quefh la uifta -d'uri alfr^ 
Gli atti chiamata Ahroiohiàymi toìfe., fepf- 
[)iacce- • mifuQ,eÌla certo aùanzjìtia di hèlle^^e 
noli àV Pampinea dt nobilita ip diti fiat 

donna ceuoli midaua d'amar la cagione . Ma 
danno ^ poi fattomi de fuoi ahbraccidmehti cote 
cagione tp,qllimf€ocejfehòluga ff.dgione, però 
di ama- ché'ionò/odache fpiritdtn^ 
re • me turbata, del tutto a 'me heganaàfty 

mt era matérta dt peipmd uxt allo teicer 
catmqlte uplte gratta perduta,ne quel 
' Utaai potei rihauere , per laqudl'cQ. 
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to diUeiintoltredi donere y ^ tnp.->_rtey 
oue hi fila trouai^cofi le disJi.N obnegto^ 

tìj^re ìì^i fi rendei , looì^a w iotol.t i^pr /eg hi - 
ragunati in uno il dimando , a cut ella ^ 
rtfiofi, GiofMi^e la tua helle^^a di ql- 
lo^ifiece degno , ma la tua tm^tiita di^ 
quello t ha^ indegno rendutOy^fp'Ose - . 

fiferan^ dt yìhauerlq gta77MÌyUtu^ 
hg/ziaicome ts piace^ ^ quefio dei toro ^ 
mjfidi medtfittalJe fi pqr^^ 

Certo IO eiitmo che tldolprefideU a tmfa 

V . • r* - • 'm'' m • . ^ ^ 
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loyferp che iouanogttteretl^;f^(i^^^ 
fapdo, che la menew-i* e, a .f end 
nfi f otrekbej>er me e fpùc aire ji^a ep/ì_d9^ 
Ì^tela.m,ia (am eraucerCfCtyn^ìla c^u , 

le/òlopjfi, ^ v’ '9. 

£/ Ui.wì fervente, penfa't dtfintre.M f . 

f**gg*tf* 9i^f occupauà^ 

l^ terreye^uandoa metn^ rjttejìi peneri . 
irtHoUa,nofen'^ molta faticaci Jonno^ 
ipu tacite., la. morte ycntro nel mi? 
repettp,nel ‘Jt*‘*le.y ijualJifojJe lo iddip.. 
tierfo me.yO ptetoJoyO crudele^ che mouep 
fè Morfeo, a nane cofe moflrarmt , , me 
ocsiilto.ma cofe terrihtU utdt m quello^ ^ 
intorno all a fine delquale^cpmeto aufi 
Jo^rrit parca in dolor o(o attp fidare in u-„ 
fi^^^atjtedeU^c^mer^tì^ / qll*t,uc, 

’ i dermi* 
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G rau e dermi Alleanti Pamfinea^ ^ la turba 
doglia ta Abrotonia , ^ amendue nurando' 
mi fifa cm atto làfciuo , ^ acn farole 
Teda chi abommeudt donando ì miei dolori art 
fi «ma /cbemiuano,aUe<^uali a me pareuA con 
fcherrii’ P^i^gbi dire^che ejfe quindi partendo^. 
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lafcif^ero àmtei dolori filo^ pos ehe 
di all/ erano fiato monete cagione , ma 
le parole non haueano luogo y ^Ife 0gn'~ 
hora crejcenti ne' mie/ obbrobrij co p/to 
turb/ parlari non mi fi leuaHuno d/nan 
, onde non poco erefieua la dogl/a 
m/Uy ^ per queflo a loro la feconda noi 
ta ri/zolfo d/c€//a. O gieuani fchemitri 
ei de'ddm datiy d/ chi cojòmmo ft/e 

d/o per adietro u ha honorate y leuate» 
ni d/ qui y quefia noia non fi, conni ené 
ameperprem/o de'cantat/uerfi in /to^ 
fira laude , ^ delle ha/iute fat/che, A 
quefie parole Abrotonra p/ufocofa r/fp» 
jè . Br/eue tifia la nofira noia , ^ to» 
fio fiapal^e per cui piu altamente con 
ter ai , che per mi , che qui uenute fimo 
a pprti filentiofe piu ne uolefsi cantare, 
A cui m/ pareua r/fiondere , cefs/nogli . 
tddm che queflo fia, che io mai più ( fi 
delta fignoria cfco di ttoi , come io d/fio) 
diuenti d' alcuna fi chep/u per me Calzo 
pe d/a forma a noni uerfi. A cui quefie 
Jub/tofigH/tarOyn/éte t' habb/amo tcnu 
tono/ fi come donna ancorala tua età 
giS (egnetefier/fii/pa a rijpetro di nq/fi 
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gnore^gera la tua mete yia^uale Jè di : ^ 

uederla t' aggrada^affettact ^ui^noi la 
ti mojf reremo. Hebbero detto et ad una 
bora efféye'l sono fi dipartirono . Onde io 
maraughatomiy prima lento iropofati 
met^bri leuaijù del trtfio letto, ^ con 
fòHecita mano ejplorando l'ottojè teneri ' 

bre,t luoghi del fuoco cercai, dél^uate ef 
feruene nò prima conobbi, de quello al 
guanto fumante mfcofh fatto la cenere 
mi coffe la mano palpante, ma tirata in. 
dietro qUa l'altra co piu pfieT^rja porta 
all' acce/è brace' di qlle mtfi nella Jècek P**? 

ffoppa, ^ co aure Iteui , ^ contmoue il ***■ ® ? 
fuocoldguetè recitai in chiara luce,cac- ^ »5i** 
etando-le tenebre della notte, nelle qua-^ ch e I itt 
It forfè psu attamente mi farei doluto 
che al lume. Et quefio fatte, io ritornai ^ 

agli ufàtipenfieri, ^ inquelti moline 
conico luga fiata uegghiai, ne hauetta ^ 
ancora ifuoi diffedii tratti la notte co 
fòco, quado nuouamete ddpfiert uinte 
Joaue fono mi ripiglio, ne prima nel prò 
fendo di quello f ut tuffato, che le già det ~ 

te dt me fchernitrict mi furono dauan 
ti,maconuifiagabbeuole meno in 
merjo di loro baueano menata unagio-^ 

Mane di fi grattofò afpetto, quanto mm 
neffuna n'appariffeaglioccbim/ei,^- ‘ 
eradiuerde ueffita , necofa alcuna- 
mi diff'ero , fé nonfòlamente , ecco co< 

Ut cm gta fi dicemmo, che fola fin U ^ ■' 

I ^ donna. 
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donna della4uant£nte^ ^<S la^aleje 
ttte.uirtu ìn^ JferaK/fde-lox^ 
rana., A.^fiojtsuna. cojà f/t~a j^elle^er 
kn&.rjfppfÌOyma <jMa.fide'fne.terìti. danf 
dtnfético intédeua^lLsòmo diletto amt 
tJtre.~<fnella.,£r.a me-Atcedo .Veramete 
^laliru helle'^l^Amttce. q fiacche ccflei^ 
'tiene yft.mnna fatica per les-hunutafì 
reMe mdei^n^a cht-p ^UaàtJale merir 
taf[èlagratia;^dùgamete^ miratola^ 
fra me.dote»dtfM yfp altra- uolta uedu^ 
tal. hauefiio-rÀùy ne alla -memo ria torna 
tM^chemai.p mefoJfe.fi ata»eduta.,m a 
la. xeminifcetia ricordeu'ole ; nella 

fmarrito- memorta torno colìei. da' me, 
uifìa un.altra-fatafet che fjìa èra colei’ 
che.ndlaymia.puerttia uegnèdo. a ljJÌi 
ittoghiappuritamt ^et hacjatom 't lieta 

nòiauena lanenutaprofirta^^ atteor 
ta cheFebo hauejji tutti t. dodu ifegnali 
modratidel cieloJèiuolte,pot che qllo e- 
rajìato.purertferm'oianofalfafatafia 
nella offujcata memoria la ueduta cffi 
rie .,et una co quella.eJJ'ere la conobbe. Et 
per. cfuelloiteto di pejier.o tn ammtratio- ' 
ne melttplicando.tn tata crebbi, che' I sS 

no non potedoiajhjt onere fuggendo cao.. 
eio^ueMescen quella chepu* m'aggror, 
L’uccel- d'auadi riguardare. Et. gta lluccello of 
lo cicli- cubttorexol juo canto hauea d*tt/,Jèir 
bifore è gnalt deluenutogtorno perche tofenija 
*1 Gallo , jpJMaitoHt tornare jgddit.glt.lddij 
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iffCreUe uedufe cpfefitcejfe ^ , mi % 

^ con fcrmorfferdi^ pm uoltexerc^/i, 
m ognt lu^go^oue beUe donne fi ragun^^ 

Jhp^per ued^reijf^fia anflaSy ^ 
i^tfàtfcbe. rperdutjf amori fio fleneu^ 

fer^quefiiot. Mafe^dice uolte tonia^ ^ ' 
altre tate bicorne a fi ?nofiroFùbea^au/t^ 
ti-chel.i fieruatui/nagme mme huuefijè.^ 
a c,HÌ fihmigliarfi^ tr^a molte in quello ?nci 
a^p^da me uè dui e.. Ma la futperna prp^ 
uiden^ dtfipofienpe con.cterna ragione^ La flip- 

sfitti , tenente Tìtan na prò- 
Gnaciffip lapri^ma Ci^a^uno grado.oltre tliden-- 
al??ietifiyppocopfu un^giornp^ nella^ cui tki dif-* 


0 ikKorn ka 4 ieuftfiignQreggìa 4 o lo D ap^^ pone le 
V fpji l.^^gM.fei-adteUoJiato per pLat^^ cofe a 

4f.q^hgl^reho, fklfto.Hll^^ d;:biti fi 

entrai in un Tefio d^ca' ai. 

Iffi. 4^ per fai tre^ *dls cafe.dg gl^ 

Ì4dij o/laUy^ taf Àifi tutto fotien&^ 

f^alp Mutip dt Poriènainpref'^ydel 
ftproprJa mano, tfel^ffutU afoltadi f 
f laudi tn taf diaCtot^f^per lafpagliafr. 

Sa Dite r.edutCy cantfdo f Flamini. lat$ 

■dantiU poche f/jfa»tie.di, . Cadrò , i 

da^er^obligatia/àlj,b//ògnt della n^'fi 
: r/i^rifiutd4^ ogiii piu., uaifngplare 
f^l^a delVuntuerfq ^ di bruna ueJia,eQ 
fetta apparife, a gli occhi miei, et ilcùp 

4‘dle dettecof( diiiienJfcttyttf, tr.^ ». 
'.mek^p loper, ultr-a.mouejte a ■tre//j ai! ^ A^ 

t-iV ^ % raa. 
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r^ndout ^haueru$ yedutadltyof*t\" ih 
me tentaua di ricordar mi , // mum 

tato tfcftire il coihe , e'I cattando mi /«- 
pUcua del tutto , />«r? 4« gratto- . 

fa uijla lungo tempo fiata g^a donna 
della mta mente , ni accejè per modòf, 
ch'ancora mt cuoce t faràjèmpre-, 

^ tutto quel giorno dincoréo/cerUt col' 
f enfierò indarno faticai la memoria , 
atto a piu lurga fatua , fi tl difègue» 
te filemte non me ne hauejf'e tratto , 
nel quale al già detto Tempio tornai , 
doue io noi ( come ricordare ui douete ) • 
di molto oro lucente., ^ ornata digem- 

■ tne\ difvifstmo uerde uejhta , bella' 

■ per arte , ^ per natura , ui utdi . Ne^ 
prima iiuerde uejl ire cpr/è agli occhi 

■ miei , che lo tnduFlriofò intelletto ri* 
eont b ho il uofiro uifo \ (f con affer ma- 
ttone difsi , quefladonnae colei , che 
nella mta puertìta , ^ non a gran 
tempo ancora m' apparite ne pìnm mieiy 
queSla è quella , ihe con lieto afpetto 
grattopt mt promtje l entrata di quc- 
Ha Città , quejla è quella che dee f gnor' 
teggtare la notamente , ^ che per don- 
ata mi fu promeffà ne'Jònni j, <3^ 
quella inora tnan^^ fi come ricordare 
ui douete , fimprè come fingolare don- 
na delta mta mente ut riguardai , ^ 

.offe tufi rt belle^^^Zjt il cuore y tlqualé 
•hauea ptopoflo di Jimprcttntrcfirrn* 
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to^ttperfìt ^ quelle in ejjfò.nceuetti ^ 

^ tengo , ^ terrò /èmprCy^ per quel-- 
le uoi diluì Angolare donna honorerò^ 
amero , ^ hauro fempre cara piu ch'~- 
altra . Adunque Je bene le uedute co^ ' 

Jè da me , ^ udite da uci , , ^ i paf- 
Jati fguardt considererete , uoì a me 
promejja uederete dal cielo , ^ perfol-" 
lecito amore douuta , s' io non m'ingart 
no . Perche io caramente ui priego che 
coll mia d/uegntate , come io fino uè- 
diro, acciochc ad una bora nonperifca ' 

la mia uita , ^ la uojlrafama , ^ qui 
quaji lagrimando li tacque . lohaue- Per iCr 
'ua udite le molte parole , ^ già per fè~ gni (i CO 
gnalt haueua i fìtoi amen cenojciutt , nofce 
ma mentre io uedente nella lua deflra.xaXìt^ % 
mano il coltello •, apparecchiato a per~ - . 
donare y ad offendere ^ come io con- , , 

eedefit ejàminana quello che io douèpi 
fare , da, una parte dalla pietà de gli 
humtli prteght y ^ della prefa morte 
tiratay^ daU' altra dall a debitafede^ ' 

tn am biguità caduta , V mere fauereg- 
giante 4' Juoi /oggetti flette pre/ènte 
di mi^giore luce acce/è. le nofire ca- 
mere y ^ con mormorio titubante ne 
porgeua minaccie , ^ già me ueggen- 
do dubbio/a in troppo lunga dimora ti- 
rare il tempo , con ifpauenteuole uoce 
Jlijjè. Vinati no/lro /oggetto 0 giouané 

le operante ,y# tira de gli Iddij non i'è 

i 6 eard^' 
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• cara', ^ con facofo ràggio percojptmi • 
$ne tHttaaccefe del f tacer e di coJiut,et-^ 
dipart/fìi.Ma to ancora dubbtojà dt mo' 
ftrarecio che dentro nuouamete Jènti- 
ita, lui nudo belli fs/mo , quanto il lùme" 
faJJ ante le cortine rottilt^micocedeajt . 
uedeua, ^ f/^a me fpeJJ'o diceua , di che . 
ti tieni? ua ^ con le dijtderofè braccia . 
- uaghi' colli . EHì ìsaueua dime’' 

r Ittngamete la rifpopa a/fettatUj quadu 

ett,itnenóri(podheuedendo,di^e,Ch.e\ 
-fìrò 0 ddha?fajptrà il freddo ferro t\ fòl 
lecito petto yO lieto fata dal tuonfcalda-- 
toi^^fuefa uoce mtporfé paura , ^ ogni 
’ ' ‘ j tiepide?<l^alafciatayal luogo,là doue et 
If era fubitamigettat,et tratto delta p-^^ 

’ ' Sfa mano l'agùto ferro, lui abbraccia/ « 

Cofe j ^ dopo molti baci, gli diffè. Giouanegli 
che vin- \ddq,Ì ardire, la belle^^^ji.di fe han 

cono la noi animo mio piegato,^ cojt come n^'» 
«lureiza fonnttt fu gta detto, faro fempre tua ^ 
le do che tu Jii mio il pregarti non credo hifì" 
ile, gni , mafe bijògna^ora per tutte le yol 

te ne ft pregato. Bglt Itetifsimo con qu*t 
dùnque fucr amento porge ptu fede , pro^ 
mije quello che id cer'caua.Cof adunque 
diuenni (ua,^ de' cercati doni ilfectco 
tento. O l**i ^ùCofd tengo pet mÌo,e ter* 
to fèmpfe, elli me, ^ / tn tèi ammaeji r a 
ménti fegUtta patìcnté . Adunque come 
hauete udtto,eoU dil^enér'e diucntai la 

'■/:d 

*fù<>*i 
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quale ueUt/ida ió JoilcctlfO 
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^ t 

iluot'lgraniifssma cagiona fi* a medf * 
fe giti tare là fita chttor ^ latjuale tanteL, \ - 
pufèguito affettuofd\<fuantO'pt*a fet~ 
tomettermele mi fu* /rman fi dubl^to-- 
pt , pereto che tante uolte dal mto^ 

^Ckleone , dà cui femprefùi chiamata Per Ca- 
Ftammetta , auantiV accefo amore uer leoneT- 
de fu* conofeiuta y dt uejhrmi dtuerde tédefi U 
poi fempre mt fono dilettata ,0 ame' B occaCf 
morta de' no fin amori ^ ^ perpetuo ho- ciò. 
fiore della no fira Dea , heta’uijìto ^ue- 
fi* Tempi . Non fajfettauapiudt co- 
fiei ffènoniuer^^tqualt eUacantan- 
do cofi comincio , ^ ‘ 

‘ . - ' ■ t 

corona.^^ beL 

la df Adriana - 

Di molte Stelle nel C$el >- - 
rilucente , 

" A rne fromejpt d4 uoce 
non nana ^ ^ 

adoperar usrtugia molta gente 
. Nel mondo mojfè , fra le e^uatTerfìe 
^puellafferandouigorofamente^- 
Jirmat-o da Paliade ne rendeo 

i^tuto itX7orgone,e l miracoldiCreht 
Con ingegno fottìi utnfe Thejèo 
g^a epuefta ancora proctffe fa lieta 
Liberation d' And,romeda^ latfuà^ 

Po* dt Perfèofufh ofa manfueta , 

^ruìo con for'^a a nef ima altra eguale 

yccffe >• Jìgt* adìooremà a Tar^ifint 

Con 



n i n f a l e 

ConJcHte ellt httuca 

Xrf libertà ^lacfuale è don dtuino 
incora conofauta^e Igran Catone 
. ChenVttca morio,e iCeriforino 

Mofirar con forte petto ognt cagione 
Douer tor uiajaquale a far fogge t te 
Vitiofamente dejje condtt torte. 

Et del lor fanto buono, ^ giujio petto 
. fatica, Cipri, Libia, ^4ihaia 
' Son tcjhmonio fèn^ alcun difetto, 
E'ibuon fabricioancora,che laGrait» 

; Moneta rinuncio , 0 de’Sannit/, 

$en ch'agli auart buona,et gtufa pt§ 
J detti ornati,nttidi, puliti (sa , 
Di Cicerone,^ diTorquato ifatti. 

Con que'dt Paolo Emtliojèntiti. 

Vi Sciptongli honori,i modi, gli ntfé 
Per quefla fur lor cari,auegna Dio 
eh' esjtperfem dritta ad ejj'a,trfitt4 
Honfiffer poi, C^Jè ilfuo dipo 

Hauejjè Dido ad ejfà, quando Enea 

Eapio lei uoltoJenK/t dire a DtO' 
yiua haurebbe ailafìta utta rea 

Rimedio acortrouaio,et forfè ignifa 

Miglior, che la creden^ non porgea, 
]£.t biblide dolente non diutfa 

Dal mondo fi fai ia,maafpettandOf 

L'anima haurebbe la carne coquifa, 
Cof di fe alcuni male oprando 

Incrudelijcon contro a fe dolente^ 

Le loro angofeie mancare fperandq^ 
, Vh come f(Mtfw9 fornai fapienti. 
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Chsper tal ifiodo ahadma gli affanni^ 
quai dourten piu toflo effèr cotetn 
che con la morte raddoppiare $ danni^ 

O col uoler dtJUbito uolare 
Da legger duoli a ute maggiori tgami 
Et,to laqual per amore approuarCy 
Hauute ho quante noie pon dolere • 

A chi con lui uiuendo uuole fi are y 
Da' impromejfa afpettadoyil mio uolere 
Ho fimmeJJò alfiffrireyCtcò uittoria 
Credo dtrcampo leuarmt, ^ godere 
Di quella ornata ne la eterna gloria, 

METO impcpo alla bei 
la donna il ragionare 
fopra la uerde herbayCt 
■ uarìjfiori dtfiefi ^fec* 
m'o il fini tiro cubitofè' 
pra quelle, ^ fu la md 
no fintjlra pofaua il biondo capo , ^ gli 
occhi gli orecchi ^ la mente aduna ho 
ra al uifo,alle parole,^ aglt amori del 
la Ninfa teneua fermi, ^ da primi 
peiferi alquanto leuato,e(fi come quel 
la parlaua , cofi ifuoi uariamente defi- 
derando mutaua,Eglt udendo narrare 
della nobile Parthenopé l' origine anti- 
ca in fi ne gode , con tacita 

noce la loda , ^ quella atta alte cac- 
ete piU uolte fi ricorda hauere udita , fi 
tome luogo abondeuole di giouanette 

'i t*mrÌU t li^ÌH€ > ^' di dai^ 
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NFN-FAL&V 
. r^egtouani.f^rejìey^ piu'correnti,^jdi 

c^*:**ie matjtro ad ognt rete . cane apra - 
i.é -aH/pàte^^^ apprejp l attJjic/a d/ Qa-n 
leone ascoltando , temerarta la reputa^ 
^ in fe langa (pu/ptone ne t/ra , ^ in 
tilt tmo pure la loda , esit mando che gli 

Gli auda dalla F.ortu)ia,(^ 

ci fono hella donnaSia pfu d-ahia- 

aiutati lafaHta,temen'.^,che il matitti, 

dalla for ^'^*^^ *^*‘* ^ aitate cofè dell/t 
. Jwc:ueduta donna dalgiouaHe ha mora 

eaq Cteltlagtudica,’Ù'conferuentedtpon€l 
o,aU e leSpìtlle riJi'rettQydtce prafèthorafofs i» 
papa tnmogo da- Caleotìe , ^ cto chepff^ 
ffijjè^nefojjejèguito, ^ che ne /ària por 
fMto fègif-jr e pegg tocche-la mprtelniuna 

caJa^ciutSla fi giudica fuppr.^P dolore^ 

Alhora la^uale^ofi^eblte- uenutà, ono^mapu- 
C buono refie uenoitASàfi'eMlaSuria- da reputi 
il mori— xegr'atiofit y conciofia cofky (.he albori^ 
re,quan^ dica buom. tl morire y. qf*ando al^ 
do almi truj- giQua dt uruere » ptìtxehheji 
i giouà* hauere più certauia aliscafi degl*; Id^ 
dilliue- dij che rendere lof'pirtto, nelle. bracci^ 
ic. di fi fatta donna ,, o pea Ui.y ouunquefi 

fiffèl certo no , dunque no» temerario:^ ' 

•mafauie'fuCaleone.Ma.menfre.cheel’' 

li cofifeafi ragionarla bella dotmA coffe 
fiuto, d ragionare, del ftto, cantate s'ap* 
■fr faua alla fi ne, on.de elli tdtol anin^ar 

tumctff 


uat. 
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gton(^enttffgf*mti donare ; nttUA’ 
altra che boriato non hahhta^Htfi ueÀci 
-f^atott Iajaa-L,utda^ualt eUt coTbocchiot^ 
Jì/ò jw rondo ■ bellisjtma.uede'f t anto ’ 

pitf .che non ffcel^^ che /». m arauig Ita ue- 
nutoneyattorutojitaceua:. 
cLot-itefhmenti. dtiei d:oro^/^milt\in 
gnt^arte,^fopra / bdUsfiìhicap^Ut<9y.. 
renata dt <juerc4a,ael Htfp-dtJuce.mir^ 
htleyifplédéte{per.che.(^uatoalctmaychà^ 
^uitttJia,dof>oiuga ejit mattone lajente. 
bèlla, ^ fe della colei gratta ricco sete-, 
dofi, tenendo V. animo fermo in leitdan- 
nagli hauftti penjteri, (quando con fer- ^ 
'Uente.dtjio cercatta d ejfere ^fft'ono, di 
ìnutarfin ibridalo di uentre Dioneoy 0 I 
parere Apathen,o Apiros,o Galeone , no 
'che l'ejfere alle pajjkte Ninfe /uggetf 
li bata grane, odi r^uti,ma filamenti 
Ut altri, di efuellefuggett! hauere pm 
di fe felici tenHtiyCondanna.Mafènteii 
dogtala Ninfa battere fnitOytn /è tor^. 
nato, in tterfoda fita Lia con.httmtle prie 
gamojfepietofè baci , dicendo che carne 
Il altre haneuano detto ella, dicejjè , la- 
qttale forridendo.ycof co.mtncto. a. par- 
lare:, • : . . • , , 
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'OCHE pÀìrde nMrr 'eriè 
no / nsfiri amorii ma fé-, 
ro cheìitemfoè molto j 
il anale ancora ci reJlA 
tnfnoalle frejchehore ^ 
^ io fila ho à parlare , 
àcetocbeeUipmTlanoBriragttnamen- 
'' li otìojo non p^fii ^ tirando in ìfl^'a no* 
nella i mtéi parlari , , prima l'origine 
^ i caji della no fira città , chetfuo- 
^ chi di Venere ih me , ■ uifaro mamfefiif 
' à quelli poi y come Jt conuerrà y dijcen- 
dend<r; 7 furti commepi di Europa da 
'i Cioue erano occulti y alhora cheti falle- 





cito Agenore perla fgltuola cercante, 
pietofo , ^ di/ftetato diuenuto ad una 
hpray la crudele legge impofe al figlino* 

10 Cadmo, ilquale riceuuto tl comanda* 
mento uhhidientè , ^ sbandito fi fece 
infieme , Et mentre che egli pellegri* 
no y indarno la perduta firocchia ricer- 
ca, nell'altro animo entrano efcelfipen* 
fieri , do è di dare afi y ^ a compagni 
■ Sidonu nuoue mura , ^ quinci hauuto 

11 configlio d ' Apollo yfeguto lanon doma 
tagtouencdtra menti Aonq y ^ doue 
ella muggtando finto il corfh fino , tnfie- 
me co figliuoli de fèrpentint denti> fir- 
mo la terra nominata Boetia, laquale 

fi itergtnt men j belle bauefiè produtte , 
^piu lunga fortuna shauria rifiruata, 
che-eUa no» fece pf ^»^fi» gi* ^ ^ 
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Ctunorte fojièhne forfè per Danae \ 
perla mi/èra Semele , fiata chiù ft 
Anfioné , dopo l e mt ferie d} Atamani e , 

Quelle mani peruenutadt Laioy 
già grandtpima , ^ piena d$ nobile pò- 
polo , forte centra c taf una altrapojjen- 
te , lieta ne facrfcij d$ Bacco uiuea . 

^luefit pochi dì auantt che dal fgliuolo 
Tt ceueJJ'e il mortai colpo , maritò uni* 
fua prella picciola nominata I onta ad 
O reame nohilifìimo huomo ne regni fmt • 
lacuale i me'fi termini della utta'toc^- 
cati , alla graue uecchieT^a fenT^ fif , •> 

gltuol decltnaua correndo , gta ut- ' 

dendofi utetna alla età de parti centra 
ria • ancora che Thebe tn pijiilenttofo ■ £ <]a leg' 
ùato con battaglie continoue dimorale gere 5tÀ- 
per l'ira de due fratelli ^ con lagrime tio. 

ad Bacco porfi pietojt prteght , che elU i\ y_ 

Jitoi dì conjumare non lafciajjè fin^^a 
pgliuolt, \l pregato \ddt,o , ancoraché 
faticato fojfe per li prieghi a lui porti 
eontinouiper la comune Jaluf e della pa - 

tria y diede orecch fa prieghi apa- 

renti y che non doueuano uederelana- y f 
tu prole, con fegni mofiro le loro ora- H 

ttoni ejfere udite , laondelona lietal- 
col marito nella profonda notte hauu- 
tt diletteuoli giugnimenti , concepee - . - ' 
t difìati putti y dopo laquale cofe per '- i . " 
l'ampio letto B>arfi i gratti membri y 
ijfglt «echi t(t tenebre miti con lungf \ , 

pientf ■ ' f 
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-r,^ ; JHeHtiiiJi;dtfpofi,iicbet$fin^ ,Uqifalj( . 
' p«:i cb/e /I /oU^fito ffitio hebbero^ prtfì . 
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cqn,^f 4 ^Hn<* 

chi deUifftcg!^hiaqfA^-^f>i*”^-^pp^*'**^T^ > 
nuofte-cq/c,'- pira chea ièip^eua dopo I a^ . 
Eucina nAiAtHrApregneTi?^^ inuocatà^Lufiha.^. 

è Dea quale Ad..4jliage/p^r.Heshe.»*^^ 
fopra a - u}(? tutta.. JÌfA\ adombra/fr. 

parti. '^pArtortffi-% cotale pay/òf ire. u»o.»ff -. 

wloAìrìf^arauigliq/à^grafide^z^a , le.- 
Cf*( efiremità efa. prem.ut a. dal- 

Cfflo-:tC^ I altra la terra premeua.., 
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V " ^ ^ it^nit.0 l^^circonfere^ii,q di quel.. 


la^./leadeudi-tlquale cojt ammiratto. 
nerintftqnd.o^ Ic. pareà che qftello due 
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uoUe.da terribili folgori fojfejtptt^-, ma. 
-, dopo picciolo fpatio fi rintegraffèy poi. 

_ . la terK,a uolta , uegnente .fiamma piu. 
,, ‘ . .. fodero/à, quello tutto aceendeita,^ ae^ 

r -sr.~“' Icejoinudpìrì litui rifoluea tutto lafcia 
do il mondo aperto.^^fia mar autglta^ 
hebbe fory^a di rompi re il fònuo,^ quel 
la deflahebbe di dubitare cagione^ 
oiapauroft sincomtnctaua a pentCì 
te.delld mpetrata gratta ,. M.a poi che. 
i fati apparecchiati alla, generata, 
pr.ole y per fauio augurio lefurofat^.. 
tj. palejt y lieta i tempi del dolen^ 

te, p.arto. comincio ad .affettare.. Ma.- 
auantt che quelli uentjfero cadde Or 
c.tmo. néfaìqgutniif campi da Xtdeo 
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hriùéfiimehfi à qUetti' piu s*'affi‘èttà- 
ua , Jperando che del' fruito del ù'en- 
trefuo 'Thebbè'd un''alh'Q * Orcafnò idtn 
tégrerebbe . Venite ri'' tempo , L0r 
cind (hiarriktar a irìfh pàrtì A ‘Còtèi 
che ptu 'Jollectfu.~a pr aprii beni r'ihvAl. 
la fai ut e co'/rmtìune "era fata ,• l/àii. 
non h 'uoll'e concèdère , "hia dando 
ira uf tfa ' al;- creato fgUuolo lantnìit 
tolfè alla madie . , Iw Onde Iftmene de 
fatt cóhfta del'gard^ne , cónfoUeti- 
'~ta cura itrtcHuette ^ lut comef- 
gltu'olo nutricando nomino ^chimeni- 
de , 'ma "poi che le male cominciate 
' battaglie t non' ùftluìi dt ‘ìòcajla prie 
'ght hebbero fne per li cHduti fratelli^ 
da pari fato , ^ le mura èómpoffe 
dà caro fuono cadendo mijeramente , 
fatto Thefeo ùidero / fondi loro , Ifmene 
' f ire prima di Creohte^^ poi degli Id- 
dtj fuggendo , nf fetidi Laérte ne p’or, 
to Achimènidéytiquate piccialetto appe 
na'ànchorafènT^ latte ftpetia uiuere , 
^ quiui iniferdmente fìtto fpeète di 
" trinata ^sctna lui reeo^ adetd uirile 
à Vai mé del pkdre tl diede Ìutto\ in fa 
io la fortuna pérmutattice de'hént titò- 
danti tra Frigìj, gli àrgini per la ru- 
ffa Hetenaaccefì odijlmortali\€t móffe 
itmicheuolt^armt^nefte ijukli uguàlnte 
te ogni grd greco coco'rjè còl fuo sfrij» , 
et tra gli altri frincffale fu loelocftà'én- 
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tifsimo VUJfè , ilquale ^chimemie 
ro buffo , potente nelle armt , fdn »« 

,doJ$ nella u/rtH della/ua gtouaneT^z^ 
Jt:co iltrafjè alle troiane battaglie. Le 
quali poi che con fuoco, con /àngue in ^ 

ganneuolmente dopopiu Soli furono fnt 
te,(^ ilptatofo Enea sbandito comincio 
■per lo mare à uagare, Vhff 'e cofuoi rifa 
■.liti fopratfuoi legni , ^ uenuti dopp» 
molte tepe/ie nel mare Tireno , in Tri» 

. nacnafor/è danece/sità/òfpinto p/òter 

ra , doue a Poltfemo cacciato l'occhio , 
frettolojì il mare ricercarono,^ dime- 
fichi , il mijero Achimemde tr a le fu- 
■ rie del Ciclope in forfè della fua uit a 
Jènzja arme lafaarono , itquale poi d -a 
le naui nemiche quindi dopo molte pau 
r.e fit da Enea leuato , ^ ne/àluteuoli 
[portidel Tenero ad ufare l’armi con 
dui ne fu recai 0 , la doue etli non igne- 
... tante del riceuuto beneficio mirabtl- 
mente opero nelle colui uittorie , It- 
quali poi che hebbero fine , quegli 

lieto , ^ /àio poffèdeua Lauina fet' 
ma in Laurenza le fèdie fue , 
ehimenide tratto da fati al figliuolo 
di Anchi/è cerco commiato , 
futi auoli participando nelca gran- 
■de^f^a dello animo le impromej/è fatte 
'za lui ne tempi della mijèria tratti ^ 
tra le cieche minaccie di l^olifemo 
c^^adi porre ad ^etto ^ ^ lacadù- 
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ta Thebe rjfure /òtto migliore cielo . 
eglihtbhe la dimAnd:ita bcentia^ ^ 
oltre accio armi ^ cauatli^ t kefir i ^ 
molti compagni y gli concejfe il uittorjom. 
Joprenape , da cui partito uerfi (juc/ti 
luoghi il meno la di/po/itione degli fd 
dijy ^ uene in quefli campi da pochif^ 

^ fi me c afe occupati . -dn^ douetefa^ 
fere che ej/èndo Cor ito bell ip ime ca^ 
p occupati , douete fapere che 

ependo Cor ito belUpimo monte , dqua 
lequiànoidippra uedete ^ di po- 
co tempo ^pprepQ longanno di Euro^ . 
pa^habitato da Atlate pgliuolo di Già 
feto , ben che alcuni dicano da Co^ , 
ftfo di Elettra marttOyUi nacquero tre 3 ^ 

giouani , Italo , Dardano , ^ Siculo 
ciapuno di quello cercante il demonio ®rl^t ■ 4 
dopo la morte del padre loro^t ma per 
diurno rijponp d luogo con tutte que^ 
dl^nppattenenpad ltalofu concedu- 
to* ^ glialtrtduttmpcftodicer- 
ultrefidte t lequalt toro apparec- 
chiate da fati ,in altre ragioni per- ^ • 
uerrieno *i' grandipime cofè , Li' due 
fratelli a ctodipoRi con gran parte de 
popoli loro uennero m quello luogo' il 
quale tempio , non eafa , ne albero Gioue 
ildifendeua dal cielo ^fuori folamen allagò il 
te una alttpima quercia quiui come mondo 
p erede piantata inanoiìche Gioue al col Di- 
il mondo , con difep rami luuio* 

piena 
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mnentc libero lafcìandà al règgente 
toSello ^ ^uefla fèmpre fia incult a da 
ycceffori u tuo$ feruigifìruata , e^ui _ 
'uocht perpetui in honore della tu» 
ùtà in fi mtle giorno ogn anno JtceleÀ 
•ino ad 'eterna fnemoria della'nofira^ 
ftrtenTla • Haueano detto quando ih 
étó di maggiore luce rifilendtnte , ^ 
in difitjfà^a chiarell^^ il luogo tUu'» 
mando i diede /igni eife qitelliprie-^ 
ì?i hauejpt in fi ricèuuti % le pafjfe 

rondi pe^ lo fiuérchto Sole leuarono $ 
ire cacumi . Laquat cofa manififia' 
t 'tutti ì circor^dnii lieti J<tpra il uer de 
marne con ottima fperkn^ de tèmpii 
futuri fi dtedonèà mangiare . Et pre-^ > 

fti Cibi i due fratelli adoro compagni 
abbracciando qudli cbe rimaneano , 

^ teneramente dicendo a Dio yditi^r 

Zjtrono ipafiì toro a queUe parti y lequa ■ 
liancora eterna memoria tengono de*^ 
fatti loro, il luogo rimafi rmerendo a Retigìo 
Coritam yff fecondala promejfa i due neaoù* 
fratelli gli ditrono termini y^ fàcrifi* 
gi*K>dìi ordinarono à( potente td* 
dio y 05* il luogo da curui aratri y ff da 
qualunque morfi con fiUecitudine ille^^ 
so Jeruarom , ne uiolenta mano in 
quello fenT^a agra punitione t'adom 
feraua giatnai , Qutui i Coritani , 

/ cir confanti popoli , fi alcuno ce • 
ne haueua , delle bfigneuoli co * i. 
tn. N infide d’dmeto , -fi 
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Jè alU uitéH trattMuano^ (juiui/i 

tenni tà de lare mntrtmonif celeorttm 
$tanOfqumi i d) plenn/ festeggi andò dì» 
morauano le uergtn$, iloroamanto 
[otto le grate ombre dello atbero,nel^ua 
le lajantadetta dt Marte efltmaita- 
ho rinchtufài f renden io [ofrala nerde 
herba diuerft ddettt . . Magia nejècoli 
deUe.uittonedi.Enea peraenut / , auen^ 
ne perauentura che ilgtorno afolenrot 
[acri pi ti doHuto ejj'endo fre/ènti , $ 
eirconpantt y ^ moltiplicati popoli cete 
Ufici .(onore .appareechtatiano , ^ <• 
Jdcrijìeiij y ^ a giuochi le debite co» ^ 
fé - con pompa marattigliofà , ^ /«-. 
tenta a fanti bonari dello Iddio ^ 
quando, ^tchimentde co fuot campa» 
gm per uennero al luogo y ^ lieti per la 

per piu iuteramente 
uederla co loro cauuIUp uoleuctno acco^ 
Jléire ulta pinta quercia ^ma de l ordine 
da Sacerdoti a funfc^ dtjfofìi di ^uet 
lo iddio partendojène unoyuenne incoH' 
tread Achimenide con quejìe parole. 
ehi che noi ui fate y ogiouani fermate i 
pafjÌMoflriynet finti termini co uof ri 
caualli molate de cipt di Marte y/i la 
[ita ira y ^ quella de pre/èn tipopeti ri 
eufiittyC^ Uro il pica mojirato da quel 
lotnanxj co cauallt metoi andatalTlt» 
r arano a quefe uocigli armtgeTt le tea» 
te redine ifafsi fermando y il loro iddih 
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duiitando d' offendere ^ e intente rtmi 
ranano le fUennieoJè , ^ eonuagooc^ . 
ehio le Ninfe qui ni uenùte m/raunno , 

Mu mentre che epi tntentt n queffeco- Qnan» 
y5r rim/rano , jichtmenide Haute p- to i !>a"- 
tra un'alto cauallo , ^ difelofirofor- ccrdoti 
tipimo ornato dt'belltptme arme , et lu fempre 
^ cent e dt molto oro forp doni da Enea fi hvbbe 
receuutt copertOy da quello non gtouan- fo in ri« 
_te rendine, nella forala delpfrafìante ueren.« 
per me^ìl^ l’adunato popolo , ^ fejlan • 

te, de parati Flammini fen^ offe '■ 
fa d' alcuno trappaffkti t dati termini 
fu traportato daudtt a fanti altari, et 
qui con la teff a leùato con fremire alti- 
pmo fermato • qual Pegapo fece nclli . ^ 

alte monti , cotale in terra dando del , 
deliro piede , ^ la terra cauando, che y 
mai utolattone alcuna piu non haueua 
r iceuuta, prima tcireonHanti turbo cS . 
paura , *pprffP ^ , ' 

rautgUt. Liquali non dopo molto ueg^ 
gendo li facrtfcq impediti , ^ il fanto ‘ c ‘ 

luogo offep dalle dure pedate dall apra 
eauaUo cominciati tumultuoprumore ' . 
tutti fopra Achimentde p rmolpro : 

^ fe qutut pietre , ò armi fffpru. .x . 
fate , l ultimo pto giorno era uenu~ , ^ 
to ,maeUt nuolto à quello rumore com . ^ 

la autorità che il fuo ttifo te0imonia- ■ 
ua,con la mano leuata, ^ à compagni 
otsniétt Mlaluafalute,^ à citctmflaH^ ^ ' 
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tìfcfoUimpofiJSUMtioJ^éMtì amtntm • 
ti da Vlanumni^auegM che ardenti ne 
colui malittacende ad afcUtorefi d/Jie 
-firo, luà docente co/s/O'fintèsJi mi popoli 
uacanti Àfàcr^cu à mepsn cart/hu- 
e:.a ragione, ma non finora cagione in 
mer di me adirati , non Jia nello ani^ 
eno uoflro credihtle , meuolontarto ani 
toenuto adimpedimi , ma t nuito tira» 
00 dai mio eauailo t come, potere ne de» 
rcàlepualefòrfe de gli Idda msnijlro al- 
le nec^aroe, ^ promejjèafitgnoran- 
''te m'ha arrecato.Sia adancfue la deità 
wenerita da noi tejlimonia aUe mie pa - 
rote ^ lagnale io fi rana tntéocone miet aito 
tti^ dea M ueroeffettOy^ con mirate 
io puntfca *fa!p detti, Si come à noino» 
dee effère occulto ,• diuerfè fino le, di» 
•%. » fpofitioni degli Iddij t fimprenue» 

^ ^ me cefi apparecchiamo M mondo : del» 

I pOT— Pgauoli'- fi OM' ^ eom'io credo banete- 

noni de / È r- • 

aleuna-noltafintite fCommtnore ma» • 

* rauiglià i miei fatti tfcdterete , ^ 

•fneUochè al moo iddto è piacere beni» 

iioliadempierete.Jonato di thebauopa 

dreiet per madre deUifitèntnrati prete 

eipideUaetttànoed^mapieetdisJime . 

tteUeidetme'tribnlationi deda mia^er 

ma, erafisrtatamUe terre fiaritioDmr 

figmhai a ne dteaìre d'onte de Creciydefe 
defiìgiefdtnefiafiidtondlai/Uadelfi _ 
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■ eot^uimi ntftrscaÉù etIterÌKy temente U s s >- 

■ eieche mani del furtofb Ciclofo^uidifm f. 

• Soli in molta m/Jèria, NeBa ijuale men pj 

tre io già- con barba proh^t.^ conrau- ojox 

miti capelli. da logon uelismttotf lafcta ° 

to ignudo mijèramente utnea ^ giu pito ' y 

bejtià parendo , che huomo ^p/u uolte 
ud$ gli amore di ciucilo por tate à Gala'" 
tea m roKJf canone dopo que&t del 

la priuata lucedoleud ^ , piu s'accem- 
deua nelle ire Onde io piu mite fiat» 

■'. frejb ode fordide mani tentante ogne 

• ee&uglio 'jpt^è fiate m’ tnmaginai cd-^ 

' miei membro compiere la fica rabbto/n 

'fitme, & timido non fdppeendo chefoT'^ 
me j tn ultima dij^rationepofto con le 
ginocchia curnate (òpra la ftluaticn 
terra » ternato il uefio al cielo,cotale noci 
forfi al nofiro iddto.O Matte\ne cut Jèr 
mgi dinanKÀ a monti Ogig^ cadde it 
padre mio , tlquale to ho /èmpre fi- 
guito rtelte fiere battagc , figf^i" 

rei ,fi Imgo me f offe dato , ttolgiti pèete 
fi a danni miet^ ^ fi nella tua dei-- 
Ità uiue quella uirtìt t che gtaptu noi- ^ 
te da Agamennone cantata perttentta 
a miei orecchi, qeteflauita firma noto 
dee ejfire mia , ne dtfitrmato debbo per 
fipoltura hauere le crudeli interiora 
delCtclopo, aUa qftalefi tu non fiume- 
tei già difierato , ^ptu nonpofiente à 
fifienett lepre finti triflttte ,alle lum 
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gamentefugg\^e mani per tdùmojtn» 
de danni mtet murihundo mipirgeti 
di prefenti . ' lo haneton d$ poco <jue- 
fì^ parole fi nife • ^ijuafi come fi nel 
~ \ le anreperdnta l haHcJfe , la morte 

alla ^uale finzjt tndngio m$ d/Jpo- 
nea , pietofi di me medtfimo lagrt~ 
viaua . Quando tra li rotti m ontt, ^ 

V ò frac affate Alberi horrtbtle noce fior/e 
■■^eomeà Cadmo uenne rimirante ilfir 

. pente , mi percoffe gli orecchi con (fue^ 

- fi e parole, Ofigltndo di \o»ia fienaia 

aita tua utile ad alte fatti , tu tolto di 
Confor qui dalfigliuolo deUa noRra VenereJiO ' 
to Dilli ra cercante i regni \taltct , confit ne 

- campi latini acquiffera/ nelle mtear~ 

^ tnt mirabile glorta dopo lagnale in-E' 

V t runa tra popoli à me molto grati édt 

- fichsrai mura , ^.tempi alla deità no- 
V , Rra , la doue il tuo cauallo conforte un- 
.1 gh ione fermato cauerà la terra dinitn^ 

^amiet altare fitto fruttifero albero 
^ ■ con ff rutti per adtetro da Dardano, ^ 
quiui rmouerai la caduta Thebe ne 
mietfiruigi . Latdolorofa mente tem^ 
, fero le lagrime, tfi con triigliorefieran- 

. aja tanto rimirati onde, che ipromesfi 
. legni uenuti mt tolfèro da faluaticni 
' ^ luoghi , ^ trafportarono a detti campi 
^ ne qual fkuente Mar te, do che promijfe 
ebtenne tlTrotano duca,^ io,dacutio 
l^figuendo le cefi promeJJ'e mi partì con 
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molt* dotti , »e con Mnitm d'tffendero 
Menni ^toiy fi come il dtutno uccello ne 
raggt di apollo sfotto U curfrotettion^ 

' mt uidete , ut può palefitre , ma per tra 
Mare con pace le annunciate cofi della 
finta bocca ^ lec^ualt ancora inneffun 
luogo trouatfi no qui fie^ueffa i Etra 
ria , fe <jui gli altari fiacratt dal pie- 
tofo Dardanofòno , uoi il fitpete^ f 

^ fi* fitto ejsiytl mio camim è fiotto perii 

• Medutifiègni del mio cauallo , qui le non . 

f enfiate fidie dauoi^ ci furono largite .5 

• da Marte ^ lequalt tofinKA ingturia 

d ' a/cutto domandò che mtfien da te 
tuofiantififtmo \ddto y aiuieuole ne 
hifigni y sij prefinte y ^ fiauoreggiai 
^ doni promefit al tuo figgetto . Aquefie 
■' parole dette da Achimenidcy l anticha - 

^ qufrcia fi mafie tuttay^ Vaccefie tam- Miraca 
. pad* diedono maggiori lumi , ^ ifia- lo cèlc-> 
crati campi mandarono fuori infiniti fte. 
fori yfifii canali i flati chetifitmt tufi » 

• no allhora diedero forttfisimo fremito y 

' ^ i cuori di tutti gli afioltantifi rifi fi 
fono . Per lequalt cofi « marauigliofi% 

■ Qfi uer e reputarono le paròle del par lan 

■ te Achimeuide y ^ dopo picaolo fipatio ^ ^ 

- fienTA altra deliberatione reuerentt 

cercarono lafua pace , lequalt hauuta 

- con moltiplicata fifa con luiy et co' fiuoi 

compagni i facrtficq , giuocht rtnco* 

- tninctarono , la fine de quali ucnuta 

K. 4 . 
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.. iutti prefertifi a tui ricertarmO'U Ur» 

mci»afopr*.V~ 
% onde delpuutuda Sarta tma ninfa di- 
^Jcrfadi Corifa mhiledifàngue ^ di 
Villa (ài- cofunù Samia chtamata trrifpaiofixa. 
nina>on-:^^0Xf tan gran pòpolo habuana , ^ 
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^ ùiUaSarmna la cktamattano 
jiht^naUt'.adnentofinMò del nobiU bua 
‘ mOt con altra accompagnata Uuifìto. à^' 
iòfifctftlui cot/nti eompagni iteta rico 
«. otetoncUopte oafò^ noUe ^aai» Achimop 
. onde con agnrio di damòran^ eterna 
' Ok' pr^ ■ luoghi .y Ui ancora nergino 
tonmatrunoriialo legge gfunpt^ con» 

' tema - di. tale marsto & Et dopo i ripa» 
fati afptttni-fon-.dil$beratoeonfigUo dio 
V de ordine aUanuouaThehet^ fottoato 
'tiued/tta cènflellatime » Marte dimo^ 
oante nelle fùe fortjo a riuerenttA' d& 
Uà findio le mura di^uefia^. contea* 
ta di picctolo- cerchio ne'Juot princim 
^ne'm alcuna parte i termini dato- 
• da primt ptcr^cantiiAel luogo, pafiò ^ 
.'■Cf pot eheelhi hebbe alle porte , ^ ai* 
ie torri ordinati luoghi loro , tolta uia 
t'antoca guercia cola doue- dimora* 

' ua^ a Marte eompofi in fama rston* 
da uno honoreuole temp$ò, lUptale anco- 
ra tnp$a dimorante . omatoàit. marmi 
tMrij la fùagrande^l^^ ne moBrat.^ 
fuindt alio rughe ^ ^ aife. alte noe* 
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eHet ^ aìl'e Cétje fopetefihe dufirmét^ 
racco^endo in ejf* gt* hndjtanti dt uit 
la Sarnina-^ ^ qnulitn^tte- n'tro j fi)»- 

fra esfi tenendo fiace$tide dominio, CS 

grato aJottopop$.ElUgiadi anni abon- 
deuole , ^ tutto btanto per Ut fòf ra^ 
etenuta. uecckieTlzjt , uedendo Ut pe- 
fi a terra diìabttantiràpiena^^dcaroi 
compagnifpofe ciafiane de'Jigliuoltt * 

ubftndante , Jì come egli medèjìmo abom 
daua^ contentai' antma rende aUildr 
dij , attuale Juccedette lolàojuo mag- 
gsorefigliuoloneliafignorut. Et tjueffi 
Jinuhnente in atint in fortuna 
multiplicato , ueccUio morendo ». a 
ftccejjbrt lafcio il dominio » a-cfualinòn 
fMcomeaprtmi.\ieniuolalafprtuna.La La fbr— 
^uate dante ne principif i Uent con tuna- da;' 
mono troppo larga a <juegli dì Coriio nc pria**^ 
li rende ènuidiojif ^ tra lóro de ter- cipij be» 
tntm della iurf dittane- della loro città nicoliXC 
nata mortale ^uifhone ^nueue batta- ga. n^ a***' 
glie cominciarono tra popoU ff cojlei rj. nO'»- • 
tratta Ut manofòuènte m danno de est 
tadini nuoui le riuolgea , Ea onde 
me Ai > CS ttott afàti a danni, mal pa. 
tientt le/hfemeno, Cf piu uolte ptan/ò- 
nol'ira dellilddà i quali ne prieghi ne- 
jacrifeìj paretta cUemitigare Itpoteffe- 
roneoffèfècommffeficonefìieno, per- 
Ikquali adtrati. gmji amente ejfere do» 
cétrela nuoua\te'rra.Ondè d òpo.- 

K X • 


titf N I N F A L E 
♦ * 

lungo fenjàre , fòlamente rejlò toro 
'Camma ^ che lo sfortunato nome della 
ctttà t mifèrtfatt hauejfe /èco, dicendo. ♦ 

njincora durano gU od^ de gl/ Iddij tn 
'quejionome , e i dolorop caji uenutt jo- 
tra la generai zone Cadmea ancora Jo- 
fra noi raderanno, tacile dolorojè rut 
ne de ^gl/uolt del Jòlmtore de frohlè-‘ 
mati dt sfinge , d/fauedutt tncafe» 
reme , Jè lungamente dura qucflo 
nome anojìri luogh/ . Per la/jualco- ^ 
fa dt f iana concord/a a dare a que-. 
pa altro nome d/fpoHi/t , fer quella 
fferauanof tu benigna Fortuna.MaeJ- 
pM due fof oli uarij ragunati , d/uerp 
depderii hebbertra loro . .^éltrt uole- 
uam che quella fi chtamapè Mauor^- 
tta , dal frenc/fale \ddto r/uer/to da 
loro , alcun/ ejtimdndo quefo battaglie- 
t/ole nome , f/u atto ad accendere 
danni , che afpegneref tu ut/le Sarnta 
eptmauano , quejta dal nome della fri 
mct donna, uoltndo nomare , ^ tali era 
no che ^chtmemd a la uoleuono chiama 
re^ e i ptH anttchi Dardama^^ cojt d$^ 
fc or danti , ne forte ne alito li fotta ac^ j 
cordare y onde fer deliberattone com- 
muntane V arbitrio degli Idd^ nmijò^ | 

no il nomtmirla . Et fero che tn ciucila \ 
non fòla mente ad uno forge nano me eu | 

fi magia ri f iena di meccanici uarij a | 

diuerfi facnjìcìj ilonauano^ ^ a tutti | 

ha- I 
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•itat^^HOteìnp/oordiHatù., 

.cefi li fuocht td fino con fiteto(i f neghi 
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toccarono glt \ddìj, lttjiualt come pregati 
intenti a dtfiderij de preganti dtfcefne 
tn tjtteBo luogo, oue notfitamo, ì^jèai , 
cuno attadmofu dt queffo autfato , e~ 
gli potè uederqutut Marte focofi dt 
molti taggt armato tutto, ^ aljtntflro 
uo homero uno feudo uermtglio gradtf 
fimo, ^ con lut la Saturnia Giunone Giuno* 
per autorità,^ per hab ito reuerenda , ne Sa— 
^ apprefjoaloroladifcreta Mtnerua tutnia>, 
ornata deìlefìtè arme, ^ il fugace Mer p; r c{r- 
curio con la Jita uerga ^ colcapello,^ fcr figli 
conleuolantiali ,dopoiquah lahettif uola di 
fimaVenerecon lefuebiUe'i^e aperte SatUC*^ 
infiente con Vertuno , ilquale le ua~ no* 

Tte f eterne hauea la fiate , (jjf . tene- 
ua la propria . G^uefit/èt fidamente ne 
dice la reuerend^a antichità che furono - , 

chiamati al detto ufi cto,Uquali anco- 
ra che pieni fofi'ero di ragione ,ntuna 
concordia dello impofituro nome fra lo- 
ro hauerefi potea,per laquaì cpfa gtude 
ce nella loro quifiione eiefiero Gioue,da- 
Manti alquale ciafeunoperfe porte e fi 
■ caci ragioni, titubante, il giudicto nella 
mente del giudicante , a quelle ntnna 
eofa dt flèmma penfat.a nuoua maniera to 
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,i<t wiNirut# 

'ìiectfemé iiell*frtpmte ftiòhé ^ et^ 

(^ir pur$étgm§logtit 4 icé a àimó* 
Hrare^tfMi fartlé^gliìd'd^ bahbnt» 
00 fmfor^\c«nc'toJÌA c«J^* che tuttr^ 
^lingua fétrk^ fcien^^ tegnÌMeì 
\uoRri effetti mojtrino » chi piu pop-' 
fiede déU’ft tetttienàta^efuijiioneyde ^ua- 
ti qual piu fiirà eccellente^ acelm gl nuà- 
ture nome a-Thebty che pi onuengagit» 
dicheremò, nel dimojìrate (puelli du 

(ùoi jì térr-à cotklè or dme . i/00 dare» 
000 a ctajcuno tnmano. un.ptcciolo ha» 

‘ ^one% eoi quale eiafcuno. di;uot una 
' delta- fila batterà- 0I fiorito prato ^ e» 
’ ■ de mot dimoriamo t ^ a. cut dàuànti- 

fiu tàuAeuole- ’coja fitrgerà.t, dt queliti 
eolpò^^da iuttùmoi ad una kera donate- 
'* ' eeduigiudtcheramo che diài' eterne mè» 

©itlCf.» nté-c Et detto.queffo léuatefidit fi dèa 
K'Cbfìr,, re t .eenilè mani finte diueije uno gir» 
edà^-txtc tiane eomtojolo<refi'ente.tn detta uer» 

3 |iero 'ga quello, tn Jet-diuifi' a ctafiuuu- 
à> di— dièdè-lkparte fita , ^ comando cbefè»' 
tterdi Vd. rijfiero y Itqnaltjuitt ad'unaihoràferi» 
<ilf reno-. Cff fibttamèatefi utd'e dìnanxjt' 

S *i®UÌ!* à Marte, affitta làterra tnfira lebeHa.: 
' kèrbette ^ fior t con mormorto non m- 
tèndèuolefiffanàoujctteunacbtarée- 
fiatnma-yqualefprfigiadamofiri.ontè» 
dùiprtmafiè'infummi riudta uedietm. 
I ' tfffirfiUVefì'uo^ ^ Rantefirma mn-rè' 
drtdn a - idtff t dìm e m è. daldUe^ Et a&tn 
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ÀefdGiùn(me,che confette eolfoh^tMè»- 
, aa $lf ratio p«re<^òtiiH*Ue ad Or$oHe,fi* ’ 

prak f tome acque oftf arac ^ptcufM%' 

Oalfimo>f^otaletft-alto-leuataì»terra 
UM ptctal «mute fìuide dauantt^delquiu 
te cadute Uuer di fogUe quello ejjéri tm 
9 ettpimoetrolaJ^saronouedere,Maalha 
fama Mineruapd ente aUujiniflra dà 

lei, nella fpnt$a p uide l herke predèàe 
lùluta forma dt m^bmeticart'g mot 
frOy^ £ l>tlle'3^Zja\non: altramente ci. 
btandoji(heleteUdeUeJìglt$*oledelRx ^ 
Mtneo in tralcfcotifampani feriofee 
eafo commejpf. del dtjpregiato. Bacco » ^ 

Ma a Mercurio che con, admiratione U 
luogo ferito da lui riguardauayCofi co^ 

One ne colchidi-camf t aratpdal thefalie 
eogtouane fuhito.di.ferpenttnidentip ^ 

it ■‘Ottdero Jurgere armigeri, f potè riguar 
dare fnma col caputo hirfuto , pot con 
étguti homeri't ^ quindi tutto poput 
l'ditro bufo, dune ruuido Satiro ufìire 
della terra ,.^pnKAdire nulla fdua 
fico neljm cofpetto porf a Jedere . aip^ 
jf pcejjo fuide dauantt aUa.pietofkfe- 
$. ' etere driti gambi di frondì uerdifstme 

~ fieni , cotali della terra ufìire., quale 
la turea uergafi dellafìpoltura di Le- 
Otcotòe prodotta d'a Febo., ^ quelli di Oitidlflll 
kianchifstmi gigli cartcbi nella firn.- ■ 
metà loro . Et ultimamente come ta . ~ 

i" ^ * 

i ^darra did '^tàdàtte dà'lieptuno pet* 

' . teak , 

f . - ^ 
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ccfffk partorì un cauattoy ct^ dauantìÀ 
Vertunno un orecchintto ^fìno^tlc^uale 
ragghiando fece tutto quello piane rt- 
finare ut de ufcito , di ^uejio tifoni 

tutti gU iddìi , male rifa rtmajèciaf 
<UHO attento tlutfo rimirando di Gioue 
attendeuano la fìnt enfia . Ma ellf 
i^uefit effetti ueduti con altopenffero li 
iriuolge nel fànto petto con e si ima- 

tione danon opporui^in fè di quelli giù- ■ 
dica in alle modo.Eglt prima l afino ut 
le et inerte più di romore.pienoy che d' ef 
fettOy indegno di cfuejìe cofe il cadauna ^ 
^ i Gigli , aaegna che belli , cadaci , 
^ poco duranti conojce , il Satiro reo , 
iPff maluagiot^ con agrejie affetto di- 
ffoflo a male operare , augurio di fu- 
'turo infortunio il reputa , Le ue- 
He t aueuga che utili yf agili le conofea^ 
la mfffa d'oro pipra ^ di bri- 
va cagione , ^ d' affanni , ne per fi 
tnedefima nobile come pare a gli ffoltt 
dtfeerne , ^ fola netta fua mente il 
fuocO\utile ad ogni coffa eterno , ^ ad 
fua deità fimiledegnopiu che altro efii 
modopo lungo penf ero y perche cefi con 
noce aperta proferfi a gli affettanti 
Dei, Omeco tegnenti le cafijupeme^ 
conuoceirreuocabile per fintentia do- 
niamo l'honore del nominare la prefin- 
te città al belligero Marte producttort 

^ ith ^uejli luoghi di piu mirabili offitti^ 
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che alcuno di noi . Ninno mormorio de 
gU AfcoUantt fegu\ (juejiefurole^muta 
att affettarono qual nomea queUaJi 

4 onaJJ'edaMarteMqualeaccejfidir<f‘ 

Ja luce^ t utp degli iddij rimirando alr 
quanto quello della fita amtcaconobbe 
turbato, fero chefbcojd tacendolo baueM 
dtfiderato cotale honore , ^ fi ellt t det* 

tt diGt.'Ue hauejj'e fotutofajpere ■.Itbe^ 

rumente alci haurta conceduto tlfi*9 

difio,ma non fetendOiincotal modo fen 

fisfi'dt contentarla t leuatoilcafó 

conaltauoceimojj'e queftefarole .Exfo ^ 

che a me è dato dtfotere , come mt fa ^ 

re . imforrej! nome tra tanta gente di 
quejia città noe illato, tlqualeio da ' 
tnefo da miei effetti uolentien danereit 
ma feroche hornbilifino, dibatto* 
glie dimo^ratori.ftu f iaceuole ho dt do • ^ 

nurlo efhmato,(3 yenere rimirata nei 

tiifi,^ foi con mano freji t fiori di quel 

la figut . La fìagionei S f od ejpt 
non dtfugunU ddi (jnefls ìM orano dt mo 
minurU.fcrche to per eterno nome le do 
no Piorcn^^^djnejloleJidttmmtétdthtlc^ 
perpetro injino negli ultimi Jecoli ^Et 
perdo che esji fono alle mie hat taglie fio . 
fpoJh,(Jfenzjtfegnocontra immid ■ 

a^rontano^per Hittoriofo fegnale ilmio . 

feudo uoglioa quella lajciare , ^ accio 
che quello col nome fia uniforme ^uno di 

quejii gigli bioiochi^ mi Hoglio aggttf . ^ 
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gnere a fuello uermi^io : ^ eojlfècè, 

^e/ie bevi, gl, aféttsirendero. 

«w al Uifì d, V mere la le fìtta, 0f 

to 'Ji riprefèlecof^frodutte , ^ il cielb 
t^fcenettcglt- \<ld^Jòl0‘ Alarle aglijpet^ 
(tanti apporne nel tempio Juo , ^ 
^uelt, fi nome mani^ejiato. C^in/^ 
g>t,*lé l'a^tando lo Jiudb /ito , come- 
giialtrthaueano fatto fe ne foli afuoi< 
Yegm contento, l ctttadmi lieti per d'ap 
fta cagione , emulanti renderono déb'i- 
telod'e di tanto dono , aggiunfèrofa 
Crfcij al loro ìd'dto crebbero tl n/t 

mero de fuot. f ac er doti,., ^ quello g/or- 
mo cunflttutrono.foienne per ìempre , ^ 
prejo tlnome,^ lofeudoper buonif 
■fmo augurio mirabilefirutoò.con intera^ 
fperàn^ , nel futuro attendeano dèi 
foro, Eìtn. brteue tempodopo ilmtt^ 
"tato nome piu che f fintirono la fht. 
titna benigna , per laqual cefi gli ani“ 
mi egregtj dtjpofero ad alie cofe , ^ 
ampltaxAtl loro fenato il numero, 
de padri crefeiuto , tutti armigeri/ 
diuenuti , ,leuat(fì t>afpro giogo de Ciri 
tani igta Jipraffautt per le indebolito ■ 
m/rtù //' rinfuriarono > te loro firoje 
òhe aperta iltnonte erano, ufktt difcem 
dere, ne Menno olirà uicino.eon lóro Jert^ 
oti^anuoimprendenat/attagUa.. Et fi. 
tóro^atiofk era fata Lucina ^ chic im 

krie/ie rtepmttl'aittiebc muuhgj’tfirktt 
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y? Iti Atn^ltarp ^fiufiftctrù mi fiiH 
Vieuicint » ^ 9gni dì dt Ì^Hernmegif» 
rrtfiendo ^ Roma » ^ Imgrmn Cafottm ' 
tccettééUe. ^ gtm trai' altre Città Itaiiee 

■ la migUore G fotta raccoHtaré . Mafe 
tv Ha wm durante Fortuna quan- 
to f tu le eofè mondane. alla fimmi- \ 

. tà deUa pta ruota fa frejft , tanto | 
fiu le fa uictne cadere non Uolendo 
quefa efarre da. queUa legge y ' ehm- 
fa la larga mane , alhora che 
glio,fì fenfhua di ilare, Ufue mutatie» 

' mi le fece conofcere.Et caduta- nellaè» 

‘ ra di Lucie Stila , ' difperf il Juo fiene 
fofolo in malte farJt » lét fìtto l hiflat 
mèndeoiy an^eorae alcuni dicono, le fe 
te conamoro colpo fìntitela pia prtmn- 
ruina-y ^ daalcttno Iddionan aitata" 
tonfumata da molto fuoco . , appena fa 
§a cenere rifìruo ijmi veftm eenl'i 
ticO' tempio.. Ma Sarno- lei 
-me danniefremi uenuta,^ non fo* 
tenie refifere alle/ue onde , però che 
' ehiamato.non fù allafìta nomination 
me yCongU altri Iddij, utttfodi quella 
• crucciato , • uedemdo- ■ il tempo atto alle 
fite uendette - , l ireiungamente tenute 

■ nafìòfi ufìendo de termmifùoifce pa 
lejiy^ gorfìato , ^ d-'acque ahondeuo- 
le allago quejio piano , ^ le lieui cene- 
ri cadute dalle triRe rtUquie com 
torbida fronte ne porto in Oceano, , 
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' ^0/ liete tomajàdo tte fuoi eonfni'.Ei r#* 
cantre injtno atcf^i 
di Cafilhnaji ^etté ^ "fLtnganni del 
' nunldaCiceremeJcogcrtfyglt furono ca~ 
■gione d$ lìtfeiare Romu , ^ dì fuggir e 
in Fistio alhora fortìsjima « carne un- 
caru fi uede , nella quale gran fatte ri~ 
farauana tU'Juoi feguaci . t quali fot 
ehe colui mefèramentenelcamfoPice^ 
ato furono deletti t a fot re fem arigo- 
-glt diqueUa ferie Raata'ntfadrijidt/t» 
a iterò di rtBaurare le cadute mura di 
“ ^ . quefa dì cuifarltamo .Et quijorfè a 

, f r/ntegrare i beni dubbi della Romana 
prede Refubltca uenuttt Romani Trend fi 

pi e prò- PO MPElO ,CS <^^io Cefàre^ 

grefli <*i, ^ altri in ftcciolo cerchio conedtfcij 
Fioren--: fffirabtlijìmile a Roma nleuarono Fio- 
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renZja,^ ii^eme di Romani nobili, et ' 

• difotentispmi Fiefilani,lo/fartofofo- 
.lo renderono alle mura disfatte, lequa- 
■ Itcon nome dubbio,^ non meno nelRo 
' mano Senato litigato , che frtma , 

• Bette bene fer unofecoU da diuerf di 
' uerfamente ihiamata , Ma ultima- 

• mente ru^imto U uero nome che an- 
cora tiene , Jettee fenKa amfliar- 
f tnfno a'temft del crudele Ifandalé 
d'Xtalta guaHatore , ^ ferocitjtmo 
nemico dello Imferto Romano JS 
fette » già fedele dtuenuta a co- 
tlui t che fece tuttele cefi , Ma ifro- 

_ . " dolen- 
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^ doietiti auifi dello iniepto Tiranno , tuo 
\ .piu fpargimi tifo di/itngue diedouo uta 
Alle feconde fi amme : ^cofi conpoche 
rocche . ^ col rifondo tempio m pie 
rimaje ^ per piu Jecolt Hette didrnt- 
, ta y di ueprt nemptutn > (S di 
pruni y. dt fè Appesi* p'orgeun ni- 
tro inditioy che horafncctA Troiane'- 
luoghi jìtoi. Ma po! che perdo Gallico 
Prendpo magno furono con Defiderte 
pie le Longobarde rabbie attutate « con 
piu profpereu(de augurio da padri, che 
altra uolta l haueano rifatta , fu riedifi 
eatalater^ftata , ^ da quelli infie- 
me con It co»^ .'etti FiefiAant fu habi- 
tat a , ^ clamata $l proprio nome in- 
, fino a queRt giorni . Et auenga che Voi 
cano con le Jpattenteuoh fiamme 
... Thetide con onde multipìicate , ^ 
il non nutrito Marte con furibonde 
armi , ^ Thefifone con fe minate 
I tÙKAnie , (fi Giunone con turba- 
^ menti contrarij , piu mite fi fi ape 
. grauemente oppofh alla fua fidute , ^ 

. ' (fi crolli da - temere molti Ihab- 

biano donati fèmpre e in fiato mul 
ttplicata maggiore i (fi delle pasfion 
* nufiita pia bella • (fi A cere-» 

' con maggiore giro prefa la terra , (cimcn-» 
piena di pop olo,tn me^ s'ha mejjél'- lodi Fio 
onde nemiche delle .Jue- mura • (fi renZ3 • 
hoggt p!u potente che inai. , in gf*tn- 

' ' ' ' dtf- *■ 
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■ didimi fiatijpueggono ampliati ì Jitoi 
* fononi » ^ fittO' leggépUbea corregen’ 
do la moide pompa de grandi , ^ té 
loicme Città gloriefì Jt urne , ^ pre» 
Sa fi Mede a maggiori cofè , fèVaf 
dente inuid'/ar , ^ rapace' auarttuo 
èon la mtoUerahtle firperhia , che in 
lei regnano ^ non tampedifiom , eo* 
" me fi teme . In queSa nella parte po^ 
Sa di là da tende li auoUmiei ^ ^ // 
miopadre nacquero y io, ^te-,dn 

diminuitÌMo d$ tegalifummo cognomi* 
vati llquale m te padre da cele Sia- 
li nuntij y prima che Cefi fio nominato ^ 
portante le fite ali uermtglte nell'oro^ 
/òpra qnefieonde prefiela madremia^. 
C? me dt gratin pièna ingenero fioprte 
^stelle y ^ ne gli anni deh/ti mi de- 
•? ^ %ig*emi. dèi quale lofio, uenn- 

ti meno y mt furono eamone di congiu- 
gnermi ad altro per fimde Itgge , cd' 
come iouiuo contenta , qui non 
c hora. da raccontare . Ma ejjèndo io, 
della mia puerit ia- a Cthele deuotifii» 
ma Sata - , ^ hauendo fitto la fina- 
dottrina uififaeii moni» y ^ gli archi 
y/àti y ^ le fiaette , tutta di Venere 
non fio come y nelle fi amme nt accefi 
£t auet^a che quelle, mjolto celi lamia: 
fimhtan^ lem te uoci non te potere- 
no nafiondere y e anèj uagacantan*' 
de /mente fiòpra-lapro/itma rma^ pie». 
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^^meto del mio piacere , fìtìpr^ 
fa del fìto , come potete Hedrre £olì 
ro^l^ijfstMO , .nate di parente ple^ 
heo^ uictno al luogo ladouio nacaui.^ 
^ forfè.per lorouirtìt tegnenti cogno^ 
me d'ottimo , fu dt nobile Ninfa fgli^ 
■Itolo t della quale i putrenti c^i gentili 
comeantichi y fhpna l' onde Sarntne.hà~ 
hit ano quaf nella ttfma efremità del 
■laparte oppofa.a quefiluoghi y Jè 
piu un gam bo La p rima . lettera hau^ 
Jè de al loro cognome . coffarehbcno chta 
mati t come le particelle eminenti de l^ 
■te mura della Quitta notlra, C^uifi» 
guètandomi , ho io tratto della men- 
tale cecità conia mia luce a conojcere 
le care cofe , ^uolonter^ò tea Jegui- 
' tre quelle , ^ già non crudo , ne rutti- 
dofhmhra ( fi ben fi mira ) ma habile^ 
tnanfiteto , d^tfo ad ^dte cofi ff 
fuo uedere y per laqual eofk non mene 
a Venere tenuta dt uoi , come noi fate 
et^ con/àerlf dì thonoro , ^ faro fem- 
^ quinci accioche l'ordine feruif^ 
/è deU' altre , cantando eomincio queffi 
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£|» NINFALE 

VO 1 1 c'Uauffe chiari 
gUntelletti , • 

Le mentt grafie , ^ ne 
gli animi amore , 
Temperati uoleri ^ 
jèrmt petti , 

Speranti di fai ire a quello honore , 

Del (jual ptM là nc può cercar defire , 
• Se vene mira con intero core . 

Deh riuolgeteut alefuanto adudife 
\l mio parlare , < 2 ? attinte notate 
1 / uer , cb'afiojò cerca di pourtre 
Da cop n me da Ctbele mofirate , 
feeder non puoi e naturai ragione , 

~ Ke altra indutirtaeple che noi hahm 
Se dentro a la dtutna regione ( hiate^ 
Con fermo creder nópajja la mente^ 
Seneca cercar del come la cagione , 
Dentro laauale io dimoro puente^ 

Et do che certo credo intra mòdani^ 
^uiui il dtperno uip hi lem ente , 
conofco che li ben fourant^ 

Et glirp mi t^ua giu furon creati 
\nteri , ^ ben da le diurne mani 
E'nndnKÀ a nuout pcolt formati 
Efier in tre perjòne^ ^ una eJpnT^ 
Eterno il fommo ben^ da cutpa dati^ 
Et pn^ alcuna naturi potenzjt 
■ptel uergtneo uentre ejjer dtpep 
Superna prole a purgar la fallenKA» 
che ne la man di Fiuto diede ptep 
La fi ir pe Premethea^et chep nacque 

che 
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che la uerginitate nonfìt offejk, 

Simelemente ancor , come ne tacque 

C sor dune frtje quel fante Uuacro 

Dalle ma dt colui, che piu It piacque^ 

bando prsncsptoa quel mi f erto facro^ 

Verloqual rinafeian . gtttando uta 

Dellt primi parenti il pece are acro, 

Ancora infeme Jhorrile, ^ pta 

Porta la morte del grkuof» legno ^ 

Cof per pace attrur, come per mia , 

2t/ dopo quefa tl rtleuasf degno 

VòilafpogliataDite, si tornare 

Al padre fm con trionfale fgno, 

Con 'quanto intorno a qàeifa raccotare 

Al leène y ^ al (sue, all' uccello 

'^tacquCf^ a l huo » che prifftr se^la 

O qualuq\ adtro,che prtma^o poe( errare^ 

\fcrijjè da cof or note deut ante f delle ^ 

Con intelletto,!» forfè con pennello . 

Et lui ancora attendo ritornante^ 

esondo ri furgeremtuttsprefuro 

Ver fi etafeuno come fu c forante . 

Et fmtleche'l fante arder , che duri 

l Iteti Càfifpirande del petto ' 

Defimmt uatt, ne d^ uenturi, . ‘ 

Còl genitore. , e' Igenito uno effètto 

Dall’uno et t altro igualmete ifpirado 

Et con loro uno, et eterno perfètto. 

Et una effer la chsefk mtlitan de 

Q»/‘ de fedeli , dallaqudl di fuori 

Alcunakteli non faltrtor.fande : 

Li legitthniy^ giufìt ancor gli amort 
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pei ìnatrimonio tengo, ^ il f ente r è 
Col confejjfar rimedio À peccatori, - 
nei Jkcrtficio è da tenere 
in Cerere in Bacco tl diuincdtù 
■ S'afionda a noi per debole ue dere, " 
Sol ch'operatpjia degno Carrtio 
jÌ cobalti effetti, che colui 

Ch'opera guelfo fìa di degno triÌo, '' 
’ JT/ quanto ancora dtmod ra ad aìtrut 
Cantando, Cf pdicando quella diua^ 
Nwjèùeepduanutto y fuor di età, . 
Btfinellaprejènteuifàatttuu 
^pt^rijlatelehquejfèr gli alti ingegni. 
Intejò con tal fede cperatiuoi 
Chi dulfita che ellt i liete regni 
fiora ierrehìe congltaltr/Jèguaci \ 
^ eh alla aita mortai j‘urgiuffifegtUt ' 
Se come Motfero fuot aeraci , 

Del mondo annuUator riuoltì a Dio « . 

• Come fi dee fenii/t papi fallaci : • 
ailqual.eredendo ho tuttdl nuq dipo .. 
Lettato,et fermo ne poi regni ittego ^ .. 
Lui conpruando dentro al petto mio» 
£t col fuo operar p mi conuengo/. 
che parte alcuna di quelnò sinforfa . 
In rncy tutto aperto lui foflengà : 

Bt tanto pguiro dietro a quella orp 
Con mente pronta lucida , ^ 

Che duella uita pniro Ut corp • . 
Vantma a lui rendendo teetta. 

Con la mia Càbele bella .^'difcreitt . 
Mi riuedro, con eterna pgur a > 
tempre con fet ne deh iilando lieta , 
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VXT.E le éeiMeha$t9- 
^f€nè parlate iactnie 
làa « lacuale ^mePe 
bauendo lietamente a^ 
yèeltatd, tacito rtmh 
rana <jueMaf ijnot 

tnori em ragione ladmtdo., ne fin che 
^re fi dou^e/aff tendo t Jt Rama , ^ 
eon temarefo detto ad ogni bora ajfeht 
^attach'eUe dicejpero a»dianne\ 1/ di 
eton era fin caldo t le donne infbt^ 

p a che frocedere don^pino » tutte at^ 
pendendo mìrattano a che LtatOafan^ 
tare , o a faretre Ji diffenéjfe . A/4 
da ^uefia feUeettudme nuotta con gli 
ncchi le tra^e al ctelo , nel quale , 
forfè lettati de è liti micini \ nolana 
do uidero uenire fette htanchtfstmi Ci~ i 

c^i\ & altrettante Cicogne , eon PottCÉ> 
remore - grandiftime quitti fetmattjl tì, 
rnfefauàno tl cielo Lequalt quando^ 
con fin dtfireto occhio mirarono gli 
HfCceUt , yidero quelli in fette, ^ jpt- 

iedmip, co* hecchi ^.co' fette t ^ cangiò 
^ngbtuti fiedt fieramente combatter^ 
jfi fofra loro, ^ l'aere non altrimpu^ 

4 e fiena dt fiume mirauamò, cheaU 
ttora , che la tnttrice dt Ciotte tiene 
'■ ai fatto , fi ueggia fioccare dt hianen 
notte, ma dopo lunga pugna utnteui- 
dero partire le Cicogne . Lequalt cefi 
jinfejto miranda eon marautglta , an* 
ti infoio d‘ Ameto , L tprto 
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tw<tC(tn àirittù iìekt^e te e^ 
dv( nonm^ndo , /?»' yf a^urana U 

^ i^Jtei^è atiiaiw 
X,on (juelU donnei quello t cheimttd^ 
idofiCignidLeu^erò feré., fuhìt* au^ 

t$a lHC€uiderouf($ré del ctehy(£ 

te aUó \fràel$tico fo^eh ne luoghi dr» 
ìèrft precedetM 4* mtie , cotale dop^ 
uno mir abile Strepi te , ^UtH* unaco/^ 
lonna difcefè di chiaro fuoco \ Id/ci^^ 
do a fè dt dietro la uia dipinta^ di 
emella fèmhian^ > che la Jtglià di . , 
^aUntantt ci ^dimostra \ detta fua» ^ 
te nello aduemo . ^metò » i €i^ a» ** 
handonatt non fòflenuu $ raggi difueU 
là fi non come quelli del padre nellat 
prima itenuta fiSetme Fetonte » fitt» 
pefatto , C$ Ì9»dit§ 

tuottodi paura ripieno fi traffea die» 

: ero > che èib pgn^càre fi uolffffy 

fienconcfiendoajpeitaua ÀhbarhagUdr 
to ■. -Ma no» fu lungo C attendere che. 

• di quella a fuoi orecchi ^ruenttèemfi 

. tte(€ finite ^c^fifiif fitte 
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B’A M E T O. 145 

O 50N luce Jel eie* 
h unica,(^ trm/ty 
Principio ^Jìne di eik^ 
puna copi , 

Defunti mÀÌ/Un0 ps ' 
nulla uicina, 
Zipfonueralttcey^^ratioja, 

Che chi mifeguenon ondràgiamao 

' Errando inparte tr$pa^« tenebròja, 

MacoHletitiaagUangelichilai 

■ Mtfiguirà ne le diwtie eterne g 

Serbate lor da lor,^h io le creai, ^ 

Chidimeparlaalecofe/ùperne 

\^a mentehauendo con intero eeréf 
* SpregiddoilmodoyttUcofimoderneg 
■Chanm potenKj* di trarre di errore 
Clt anime pur * , ifon fempre citare, 
- Loro.itp datando piM del midardoré,- 
■ ^dunque a uot ograttofi choro 

~ • Siapace;^benfdmrorafèpcure, 
Non ut fpauenti'lo mto fonoro , 

Nel alta Utee in ^ucBe parti ppureJl 





^SSlCr ROSSI 
meto , & fìcoH 

mo cole! ueramentt ej- 
pre non quella Venere Là. vera 
che. gh fìolti alle loro dt- V encrc. 
pedinate cocuptptntie chiamano Dea^ 
ma quella ,jiallaquale i neri , ^ gtu^ 
df*tCf pttttt aimori dipendono intra 

L % mortali. 


Ì44 ninfale 

' tnortati. Et rimirat* delle donne gl$ 
eiCpetti fèu belli littide , che mai , ^ 
fiupcurit tutte con occhio po/}ibit& 
rtmirare attente'in quella luce ^ della 
anale Ji li f arenano acceje ^ eh' egli td» 
cuna uolta paurojb pento che elle ae* 
dejferot ^ mafsimamente ^gapet^ 
^ la fita Làa . Ma fuggitali per lo He 
io nifò di efuelle cotal paura , agu^ 
Ujcndo gli occhi con tinelli s'ingegnaua 
di penetrare il chiaro lume\ ^ come 
che molto li f<^e dtfficite ' di trarre dt 
quello alcuna cofa , pure quale intueé^ 
da fiamma fi dtperne l'accefò carte* 
tee t cotale in quella un Utmtnofh cor* 
fo uincente ogn'qltra chtare^^eje eé» 
'notte : Cfi ‘ìndio ne piu ne meno; che 
'§l bollente ferro tratto dell' ardente fm^ 
eina^ uide d infinite fauille isfauil* 
laute , di quella ogni parte a fe et* 

entorno fra 'la eirconfante luce ripie* 
no . Md del diurno ufo l’effigie^ ^ 
de' belli occhi , cdfuoi non puote prete* 
dere , meutré che egli coji rtmira!^ 
ua . la fcmtd Dea , nàie cofifarUm 
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CARE mie/òr»Ue^ 

ftr iequaU 
Le rte a regni miei 
Jin maniftBe^ 

A chi fiUire n quei 
yuoi mettere étlt . ^ 

i^ogere uoBre licite y C^hotfeBe^t ' 

. ■ Dirittejtuomey /ànte^ ^ nirtuòfiAt 

I>i loda degne Jèmfltci^ei modefieA» 

SneUm le Iteci ojcure t ^ nebulo/ÌA 
ClAmeto , mccioche diuetift^enteA 
. A iteder le helleT^jt miegtoiofèA^ 

Accioche quanto thumanagaeteA 
^ lecito uederne f.Jàf pia dircA 
Tra /ùoi c^agni poi di me ard^tU^ 

Yedete hit t'^e tutto nel diJireA -j 

Di eh ch'io parlo fi dimoffraaccefìy , 

EtpertemenxA ttolsà dfioprtre^ 

Si dal terrea tremore ancora ofièfi, \ ^ 

È diurne parole appena 
haueuano fine , chele 
miffiein pie dri^^ejatf 
corfero inuerjh Ameto^ 
ilqualefi Bupefattofia 
ua a rimirare Venere 
chep/òdallafitaLtanonfinitinfinoa ^ ' 
tàto,che di dojfogittatjli i panijèfuag- Purgà-^ 
gitnella chiara fonte il tufionellaquale meli fàt 
tuttofi seti lauare^et ejfada lui caccia ti dal UC 
tactafiuna lordura , puro il fendè a CoainO* 
Fiammetta Jaquale nel luogo tlripofcy re% 

L \ donde 






Digitized by Googl^ 


N 1 N r A L t 

àmàé etk ffau lenaio d*tuMntì 
Dea , la doue'Mofpt con Hefiein phd^ 
Raccoltagli occhi aptugandoli.da qùeP^ 
li lem io fiuta caligine ^ cheVenere già 
togliena^ma Emilia lieta^^ con man»^ 
tietofa fìlleciia^a quella parte^ doue Id 
Janta Dea teneua la nifi a fiuA y 
Jguardo diri^^o di prefènt e , 0" Acri^ 
monta agli occhi già chiari la^uifiàjè- 
ee potete k tklt effettirma poi che Adio 
joaihebbe di drappi carissimi ricoper^ 
to Agape in bocca spirando ^At fuoco 
tnof da lui JìmiìenonfintitOyl'aceeJèz 
diche elliuedendof ornato yhello con tu 
ée chiara y ardente ^ lieto a.l/anto'uijfi 
Cefi me c^ifiefele uaghelucitne altrimenti quel 
dciìtni”- la tneffiabile belle-l^zA^^^^^^^ * 
men te ammirattone , che li Achiui compagno 
Dante . ueduto Bifolco diuenuto dafne y elio 
lugaméte guardandola inje diceua.. O 
diua Pegafìa , o alte mufe reggete le do 
hole mete a tata coft, ^ l* ingegni róde 
fie fittili a conteplarìa, accio che(fì pof 
•Rhile e che humana lingua narri (e di- - 
utne belle^l^gje ) la mia le' pojfaanco-" 
ira ridire y auegnache in damo. a coiai 
, jìnela utfa danonrtfparmtarea que- 
" ‘ ' ■' 00 puntOyCredo ch'io et confumo . Elli 

, autso mdto ymaptu auantt che lanó^ 

'" ■ * Rra effìgteytale qua! nulla mai fine ui~- 

‘ ■ de fi bella ne potè prendere , bora tn dfi 

tterfif^ hora in unafirntay^ ignora» 

to 
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P’AMETO. 

fé del témf 9 conceduto a ìui ueotalé 
gratta quando douejjè durare » auengg§ 
, rhe inj^to il dijiajjè^fi dìjffojè a porge^ 
refrtegbiin qncfio modo.O detta facru 
fartrhente dé cieli., ^ della terra uni* 
ea luce, fi tu ad alcuno priego ti pieghi^ 
tn me riguarda, per lo tm finto , 

’CS-.ineffabtle nome triforme per confi^ 
quente il uaUido aiuto concedi ^ 1$ 

fiegate cofi totfermi teternamano » 
Ecco che Vantata della tua liberalità 
dalle/upernefidie mandata fin quefip 
tnembrtff a te confocofi dtjioappetem 
té di ritornare fiata mfinoqueffo dì » 
delquale htai da me non fi partirà la 
memoria, accefì d un fuoco , a leifiprtt 
tgn’ altra cefi prattofi , ^ piaceuoii 
noueUamente non finT^ dgurio di otti 
nto auènimento e munta dafittefianp 
‘ me , cofi quella lambenti d'intorno, ah 
me Olmo auinchiato da Edera , lequt^ 
a benecbe in fingue non fughino , nel^ 
la utrtìi fi ie mino di queUa, amcj confi* 
derando quali d'.efie fieno U mouent^ 
cagionine mt dolgono , ne ejjè cerco con 
acqua nimica d‘ offendere,ma con difio 
feruentisfimo a dijfoluefmt , ^ fferè 
con teco mt fironano : percioche pofi 

fi bile la facct a fìfiettere uuo l per le 
mie parole , ^ olir a accio che i prefi 
Amort infiparabili facci , ^ longeui 
fin ^ offefi di fortuna , o di ctelt tale, 

f, 4 firn* 


jimfre in me ìà lor fifkhiitnK/ttit^ 
arando \'e^HaU bog^i a figtfarmi h*^ 
ta l’hanno tennta , auiochìn bent h 
Coftu-~> of orando t fojp* con bidn^ 

ine de '^ca pietra Jegnaro i pochi giorni - , 
gli anci ’^niut tjuan^ per legge comune il eoi 
clùt fo la dtuiderà d$ Atropos , finzjtine» 
fedi mento lajàlitn U uroflri a luo^ 
ghi-, onde già nonne , fi che iefifiénn* 

;5" te fatiche prenda^^ale bajperato^nd"^ 

g ^ regni tuoi §lu<fie pardi eranofinè 
te , fnahdoUfté rf/pofiecò» parla me»* 
ii minori ^ in queflo moda Spera i» 
not,^ fahene^e i tuoi dtsijfàranno ut 
eini\ Etqutmipoi'fuhttafparue ^nei 
tieU tornando con lajua ìuee.Et Ame 
tocoG adorno -d'ogut parte ,prefò dell» 
- ^ inedtcte beHe^l^^ t di^ueUe Itbéro cono* 

fiir^ento afe Jèntendo , lieto in moKje 
dt tuttofi Mede fèdere , ^ con fèruigi 
tnirahiltda cpuelle honorato fi gloriar* 
ua.Ma^e partitala Dea liete d'intor 
no a lui cefi infieme con angelica noce tte 
teminciaromacantareA , . 
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D^A M E T O u, 

ANIMA felice, ofìsé 
beuta , 

Chi altro, cbefpiriinìa 
luce J^refhnte, 

O gratiofu use firn chl^ 
altra nata. 

Come di noi ciafcuna qui lucente ^ 

Di chiaro lume uidi tanto bella, 
§^ato nuU' altra al modo hoggiuhtf 
Cof nel egei ciafcuna appare fieli a( te. 
Lucida ^ chiara di tantofereno , 
§luantoTitan in la fagion nouella. 
Etne di primi dentro A diutnfino 
Peruertu uera delfuo primo Amore 
Di fomma benigneT^jju fe/npre pieno 
Najeemmo a dar deljuo alto u alerei 
ChiareTl^^ uera al modo, che douea 
Autluparji dentro- al cteco errerei . 
Et cofi belle , ciafeheduna Dea, 
lnamoratefempre,atuoi piaceri 
De raggi ardian delt alma Citherea, 
Come ne uedi , fumo adunque i ueri 
Effetti delia mente tutti quanti 
Difponi a naicdfuoigiujfipenfieri ^ 
Et mirandoci penfa a quali amanti 
Serem o degne di donar diletto. 

Se piegar do potejfe tutti i canti • 

Et sì ti noftn uiji nel tuo petto 

Eorma,che fenti t eterna dolceT^zA^ 
Che donar puoi e ^ da il no^ro ajpetto. 
Accioche quindi pigli altaferme^^zjt^ 
A foflenert $ gta piaciuti amori, 

iti ^cst 
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Percùfhoracercaui in teforte^^^ 

Liquai fe tu date non flit dtjftori 

Con futt biechi , ma$ non fengirann» 
Ma sepre accrejèerano i toro ardori 
' jD/ tc purgando c/o che puote inganni 
oilauitaprefèntegrauitate 
PorgeTyCon briga no/ojà, o co danno» 
Z^hora già tarda a le mitre conxrate 

Sollecita ne ch/ama^endepart/re 
^§luinct conwencitOue l ombre pajpt- 

Concedédolo iddio potrem redd/re^ (tét 
. Et te contento far del mfirou/fi» 

Per lo qual ardi con caldo d/fìre. 

£/ cof come'l cor non e dtuifo . 

Di noi da ted/en che non fan preseti^ 
Cof da noi tl tuo non fa dec/Jò.^ ^ - 
Ein che del buon uoler che horafentì 
T/merttiamtrafportandott inlocoif 
Douef danno inter/ god/menti^ 
faccenda l'huom feltce dentro al fuoco» 

OSI omato,come haue 
te ftd/to ^iera Ameto 

rimaf con lieto ammo 
afcoltddo tl catare del- 
le donne, ilqualefenten 
dof parimente piu pof 
fb/le molto. che prtma^lt orecchi alcan 
^ to yeti cuore a dolci pe^ert quiut con- 
ciede . Eli/ tn f Hejfpfacendo della jua 
>. frtmtttua uita comparattone alla 
fi^^finteyfk medefmoJcbefUendo rame 




D^AMETO. i;i 

tra Fauni ^ Satiri fer^ 
gli hojchigta col temjfo feriejjè cac^ 
dando , uitupera , ^ qututlapau 
ra debitamente hauuta de canidel^ 
le donne , ancora nel f enfierò fo 
fpauenta poi fra fé fi rtde del Juo 
ardire hanuto a prendere it lodeuole 
amore , ^ con utfta Jèrena conofit 
t udita prima canxjone della JuaLia^ 
qmndi i canti de p a fiori » che fola* 
mente I orecchie di lut h ausano dilet-' 
tate y fjuanto fi ano utili al cuore fert^ 
te con fommofrutto yfirmlementeuede 
ehi fieno le ì^infe , lequali piuaWoc* Qual 
chto^ che allo intelletto eranopìacmte fiali ue 
^ bara allo intelletto piacciono piu che r o atno 
all occhio y di/cerne quali fieno t Te/n- le, 
flt . ^ quali le Dee dtxui cantano 
ehenti fieno i loro amori , ^ non po» 
co in fi fi uergogna de' concupifceuó^ 
li penfieri hauuti udendo quelli naf 
rare , ^ fimilemente Mede chi fietM 
igiouani amati da quelle , ^ quali 
per quelle fieno diuenuti . fioragli ha b$ 

//, i modi d'efie donne y nota in fi 
medesimo debiti a c(fi fatte , mafipr/t 
tutti gli altri penfieri, il rallegra l'efi- 
firgli da quelle gli occhi fuelatt a cono- 
fiere le predette cofi, ^ a uedere la firn 
ta Dea uenuta quitti , ^ <*d battere ito 

teramente faputa Da,^ fi fieni ire or r 

pato^come fi finte y Cf posfibtle allo amo 
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r? // tante donne, ^ degno di (jae^ 
mentre gli giacerà , ^ hrieuemenfs 
esanimale ^utto hmmediuennto ejfe- 
re gli gare , Per ternati cojè in Je (in- 
K/t comgaratione lietifstmo , miranda 
bori una , kor V altra , di quelle , come 
^'finirono tic auto loro ^ e<^ cominciò 
a Cantare^ . 


* ♦ 


4- ■ ■ .£. , 


r -ini. a Zi’ 
l -viu s l- -; 



>1. -- 




0 


• '<r 


P-' 


i-: 


• * 

, M 



DIVA luce t^qnalent 
tre gerfine. 

Et una eJjfenK/t il dei 
getter m > tfV mondo 
Con gtuflo amore , ^ 
eterna ragione, 

. Dando legge a le £ÌeUe,^ al ritonde 
Moto del Sole ygrenctgedt quelle,- ‘ 
si come drjcemi'amo t queiio^ondè^ 
€m quello ardor , che giu caldo f fucile 
Del getto mto ifìtrgo a rìngratiartd 
Et teco infieme quelle donne belle ^ 
loquale , accio che foiejst mojirartg ' 
A nre,che te (gui^ mente tgnorauét^ 
No» tf fu grane tanfo faticartt, 
che del bel cielo tnqùefta utfagrauat 
, . Non dtjcendesfi agrendomfl'effetfOr 
Che”i mal diqjio modo ne difgrauf 4 » 
La caltgme orando allonteUettOy 
eh' a gli occht miei del tutto ti togHeat 
€à>tt' operar dt Mog/a, et col Jùo dette^ 
A cut Emtlia,eome fi douea 

Seguendo tni riuolfè aia tua fanfìe 
“ ‘ ■ itw^ 
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D‘A M E T a. 

FaccM,gu/da»do ta/fada d' A fhes 
Et quella affirejfo , fercmp*fi canta 
'La loda di P amena , a tuot f taceri 
'' Mi furo la mta cura tutta quanta • 
Portine andò me a tuoi uoleri 

Acrimonia dofeffa inguija tale^ ‘'■ 
Che piu del mondo non temo i poteri 
Quindi Agape! del tuo ftMce eternale 
M'accefe , ^ ardo fi intimamente^ 
eh' apena credo a me nuli' altro equale 
Et la Fiammetta piu eh' altra piacente 
si m'ha ad in te, fperarC anima pofia 
■ eh' ad altro nò ha cura la mia mete 
Simile tutta a me chiara,^ diJpoBa 
S'e la mia Lia con gli effetti fuoi^ 
che di que' nullo da mejt difeoHa, 
Adunque tu che uedty^ tutto puoi 
Gouerna in quelle ft la mente mia* 
Che al gran dì mi ritrout tra tuoi* 
Et^in eterno,€o/?il cordijta 

sia tl tuo nome,^ come egli è degne 
Sopra ogn altro eJaltatOy coppa. 

''E pmile dt quepe,da cut tegna 

Tanto dt ben, quanto nel mto parlar 
Cdtddoauanti dimofroyll^ dtpgne, 
llqual j'auien, che to uoglta laptare 
A cht dietro uerrà fi che ppoffa^ 

Sì come to d'ep'e fon mamorare ; 

Ctp prua i miei uerp,che perceffa 
D inuidia quegli gt amai no rifolua^ 
" O le mie carte^ad odio iniquo mop'd^ 

Et pie tnfetdPn ricchi drappi iuolua^ 
- - Em 
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molte partile^ate^^ ri fh^ettf 
* Portate uia^la man gallica foUta,^ 

O eh' elle forje non/tenpoi elette > ^ 

^fèrnar ct'ofche labiata lana » ■'■■'- 
^ Per foldo acqufjln de le fèmtnette* 

O forfè cuopran la cura profana 
. Deproutdt minijìri dt natura 
\Ala morbida carne render fana 
Q che coperte di nuouaptitura 

Ne pilei cucite, dtenfègnalt \ 

- ^De la mal fatta tua bella figura 
che sauenir ah dee^a coronali 
; Fiamme piu tofo le cheggio danate ^ 
i.C'ha Ulta Untata^ ^ dtfiguali . 
Nomai rtmejfe en la tua dettate 
Mi tacerò di co fioro ardendo 

Dop' effe cerihefo le mie centrate 
Di riuedertt con effe attendendo^ 



ACG^E Ametòx ^ 
l horagta tarda con le 
lor pecorelle pingeua $ 
paflort alle caje ^ i 
gai uccellt tacendoyin- 
fra It folli rami prefi i 


Cofi il loro hofp/ftj dauam largo luogo a Pipt- 
Sannaza flreUt,gia per la caligtnofaaere trafi 
ro . correnti,^ non s'udtenole cicale , ma 
gh firtdenti grilli per le rotture della 

fecra terra s haueuanofatto comincia- 
re a fènttrCyffi Hefperogta fi poteuaue 

. defe infra gli tieptdt r aggi di Febo cer- 

' ^ caute 
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D’A M E T O. iss 

tante ^ V occafò, (funle i lasfi Zefì rr cerca 
nano di rtpoptrJt.Onde ccajcuna $ nejii-r 
mentile ghirlandcigli archi, ^ le Jaet” 
i. te riprejè come quiui uenute, cojt t prn» 
ti la/ci andò , ad ./óneto humilemen- 
te dicendo a Dio , fi dipartirono , ^ 
per piu f refio aere ricercarono le proprie 
cafè . Ma Ameto con eterno fegna- 
le di tutte nello ardente petto figna~ 
to le uedute cofè reiterando nella fita 
mente , in fi; hiafimando la troppo 
affrettata partenza, con ifieran^t 
di ritornami ,fimilemente fi parte Ite 
to,dff all^fitecafifi rende accefi di 
moltiamori, 

E L Afronzjnta,^ no 

ua Primauera . 

In loco Jpcff 'o d'herhet~ 
te,Cff difiori. 

Da folti rami chi ufi 
polio m' era, 

- Ad afioltare i Iteti, Cff uaghi amori 
iJafiofamente de le Ninfe belle, 
§l^i recitanti,^ de loro am adori, 
Ltquali udendo, rimirando quelle 
Ne gli occhi belli, ^ ne le faccie chia 
< Lucenti piu che mattutine jielle( re 

Sentendo appreffo il lor dolce cantare 
In noce tal, ch’angelica parca 
Piu lofio, che mondana ad afioltare, 
Si dolcemente ne me a 

'i.~ ' Amor 



tfé NIKTALE 

Amorfi ri/uegliojdouedormfa, • 

"Et doue aferuifoffh mi credea^ 

"Che per quella entro foaue il fèntia 
Per ogni parte andar con la beltatéf 
Col ragionare coulamelodta >. 
Di quelle donne y che tn ueritate 
■lo/ènza ntt grand' bora dimorai ' r, 

> In non prouata ntai felicitate^, 
llda pojcia eh' io in me ^mdi tornai 
Per la nouella fiamma^ che raceejh 
' '' L' antica tofocom' io la prouaiy 
■ Subitamente tl cor ferito intefj 
il ben di quelle f come prouata 
Arguendo dtltlefueoffejhj. 

Et quel ben ch*to prima haueaguffatn 
Puro, da qutnet innanzj con difiri 
.'■■■ Di nuauo accef, uenne mefolat », . 

Et cojt gioia in/teme con martiri 
\ Haueuuy gioia quélle rimirando » 

Et afcoltando i hr caldi fjptfi 
Martiri haueua troppo diftando 
do eh' e fèr non potea,auegna Dto 
' che il bene era piu bene compejando^ 
Coji ne miei penjteri , ^ nel dtjta 
Conojcea quei di AmetOt il quatjtfit 
A mirar quelle fi fJfhfCbe io (un 

■Di luifouente tn me fiejjo dubbtaua 
■ Nhfojfe grane a quelle il fuo mirarOg 
Et di cto fòrte fra me il riptgliaua* 
Et di lui inuidiofitpalefare 

Tal uoltaft mt uotlf^pot mitenuò 
' Temendo conditiw uon peggiorar^ 

H 
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Mà'fmfueJ cuùrèiche io fotìJ^Ut$iéi 
' lederlo A tantAewtefr^d*ute SX 
ParUrconmoltiy^contt/òy^em 
4 ìa tMtto quejìo m'ufiia di meu^( rimi, 
§^AÌhcr nei nife rimiramn Alemndy . 
O ndiuA rantar/i dotcemente, v 
Ma pài che i*aere s dittènir brumn. 
Imcomincro,^ il Sole a colcarfiy 
Et fuor d$ Gange fimo fhb Ut ZjmM, 
Et che le Ninfepoì tutte limati < . 
DopòV ultimo canto infiemefatte^ ' > 
Et uerfi i lor ricetti rauiarfi^ 

' mi lenaidel luògo onera quatte ■ 

Statoadnd*reyC3 auederetlgiorne. 
Tanto di ben quanto fu paté fitto» ' 
Et già ueggendo de leMeìle adorne 
1/ cielot in me de lo. annotar dogUoJi 
Gj^ndipartimifènzjtfarfitttorne, 
Mapenfi chi ben mede fi penojo. 

Éfièrdouei con amaro core 

x-^h^lluogeabandontmdogratiefi, 
S^im beltàgentile^ì^rjay^ Malore , , 
Leggiadri motttyefimpio di uirtuté 
Sommapiaceuole^^a^^ conamork 
§luÌMÌ difio monente httomo afilute, 
G^ini tato di bene, et di tdlegreP^zj», 
Sfiato buom cipMotehatter g,ui copim 
Le delitie modano , et lor dolce^l^zjt )te 
si uedeua,^ fintiua, ^ ou'ieuado 
Malinconia,^ eterna grame^^^^ia , 
lì non fi ride mai fi non di rado (fin 
iat cafi fiurUfti mutu^et molto tri 

M9 



'Mtrrttette^et 'rice$te ^. malmiagrit y 

" Voue latrudMiC^ horthileuifia (do 
i- D' uuéeehio fréddo truuido^et étuttro 
O^horacon ^annof$u m 
Si che thétuer ueduto il giorno. Caro , 

Et ritornar a c^^atto oBMOt - - .: . 
Ejmlge he ql dolce in trtMo amato ^ f 

oh ijnanto fi f no dire felice quelh\ ' 

. Che fe in libertà tutto fofsiedOi 
oh lieto niueret^ piu ch'altro belU, 
OhtfMantoAmeto.tfè queffo hmuedo 
heenelamentefènttr dsdtlettOi 
S'egli il conofief com.huom fi crede, ^ 

Yeggendofi tornato difìggetto ' * 

Altofgnprdi donne tantOt ^ taii\ 

' G^aiqueSo diltfuron nelco/petto^ 

%o mi tornai dolendo do misi mali 
■ Al luogo uptto,(f attendendo peggio 
Per Ufta f ne hogia pennute lali 
\luolar a la morte » laqual cheggio' 

lia notte ^etldtomen doglia Jènttre^ • 

Pero eh' altro bel fin qutuinhueggio 
^ EJfirJèrbato ni noto lungo martircrnji 
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mio fUsfihile arco, moj^ 

Ct. tocca ifègntcercati 
con Molantefuga^ lé 
bianche colombe f afe ito 
tè tte gJt " an$fi rampi 
gratulati . ricercan te a torri j ^ gli 
Ranchi caHall$''compiùto, il cor/ò do-> 
tnandon rifojò ^ ^ c^ t opera mia 
guidata per ti humili piani temente jE • 

Icaro i m$Jèri raje^alla fuafine prefin- 
te difiairanqudloripojò. Riceua adun 
efttela/àntaDeàmea^ueffe cefi aia 
tante i fìtoi incenfi t le meritate 

ghirlande coronino la bella donna , 
detta faticata penna mouente cagione. 

Et tu o filo amico, ^ di uera^mi-, 
fià , uèr aci fsimo efempio, 0 Nicolo 4i'’ 

Bartolo del Buono di FfreiiT^ , alle uir ài BaiCOi. 
: tu del eguale non baper iena i mietuer- lo* 
fi y ^ pero tacciole , aduegna che fi 
per fi medeftme lucono che di mia 
fatica non hanno bifogno , prendi ijue- 
da rofa tra le fpine della mia ttuerfità 
nata % laqiiale 'a for^fkoy de rigidi 
pruni tiro la Fiorentina belleT^tja , me 
nell infimo fante delle trifi me ^ dar»- 
dofè urne con corto diletto a difègnar- 
fi. Et quejla non altrimenti nceui t 
che da Virgilio il buono Auguflo , o He 
renneo da Cicerone , o come da Ora* 
fio il fào Meceua prendeuano i cari 

mrfi_ 
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zio NlNFArED’AMETO. 

merjt^nella memoria vidueendoti t at$ 
.ferita di Catone dieente quando il fon 
nero amico unficctoldon tifrejinta^ 
fiaceuolmente ilricemi.Cerio io a tetta 
laro/h cotale la mando » fentendo nude 
altro :a mt efferCeJàre i Heretmiot o 
■Jifecena fi nm Nicolo., Nella quale 
fi forfè m fronda , e altra forte fi con^ 
tenejfe aletta difitMt non molitiama 
ijptorano^n'bacolfa , fero libera 
fnente t effitmmatitue , o ^ correte 
fione d^ffia commetto neUa madre di 
tutti, C3 maefira fitcratifiima chie 
fi dt Roma , de fin fitti , ^ dt te ^ 

iaquale fofiia ti frego confirui fi come 
tua nel finto fino , nel quale tl fiat to- 
te d'efja hai con amore indiffòluhile 
fimfre tenuto , uedoua , ^ Unta- 
naallafitadonnaliet/t,mnaltramen- 
.fi che io confila con lafiauità della 'tte 
te tua irfino a tanto che con qucHa ginn 
gnendtfi , intera finta la fita letti ta» 
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